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All' itlujlri [sì tnx> 

Et EccelJ. M mia Sig.& Patrona Col. 

la s ignora 

ANNA ARI A CESII PERETTI 
Prencipefsa di Venafro. 

ERCHEIl- 
luftrils.& Ec- 
cellentifs. Si-* 
gnora non fi[ 
troua non pur fra gl’huo- 
mini , ma neanche fra 
tutte le cofe create il 
più vile,& abomineuol vi 
tio dell’ingratitudine, per 
efler cóferuato da ciò lon. 
tanojdouendofi da me pu] 
blicare,la Sacra Notte del 




Nafcimentò di C li rido , 
ho voluto honorarla del 
gloriofo ndme di V.B.dal 
la cuigenerofità,è venuta 
fecondata afsiduamente 
la pianta di quel talento , 
del quale s’è compiaciuto 
dotarmi Iddio ; onde il 
porgere ad altra nìano i 
frutti di quella , faria più 
tolto furtOjdie honefta at 
tione, e quando anche da 
niun rifpetto, che pur fo- 
lio infiniti , forfè a ciò in- 
uitato,Io richiederebbe il 
felicifsimo nome che nel 
fr onte porta dell’ Aua Au 

gufa 



t 



A 



gufta , è della Madre Sa- 
cratifsimadi quello, che 
lòtto l’imperio delia mede 
ma notte nafcer volle , 8c 
ib moftrar Intendo . Si 
che deuo come faccio, fpin 
to dalli mólti benefici j , e 



fauori riceuti da lei dedi- 

} 

cargliela , e confecrar- 
gliela , lupplicandola , à 
volerla riceu ere con quel- 



la gratitudine d’animo , e 
fingolar affètto, che fuole 
gradir le cofe de Tuoi de- 
uotifsimi Seruitori , afsi- 
curandola , che dandone 
legno di pregiarla, potrà 

A3 ali’occa- 



all occafione aprirne la 
ftrada,a fregiar le carri di 
cofe aliai più degne del 
fuo Eccellenrifs. Nome 
Le faccio dunque humi- 
lifs.riuerenza pregandole 
dai Cieio compitifsima vi- 
ta . Di Roma quello di 
22. di Marzo 1618.' ~ 
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V AL merauiglia é quella 
che fi vegga ne miei not- 
turni* horrori coli gran 
melcugiio di gente iniiè* 
me raccolta? vi fete forfè 
ò fpettatori auueduti del- 
ia cagione , che mi va di 
punto in ; punto ingom- 
brando d’allegrezza, e di gioia ? Ah che ben 
comprendo , che ciò folo ha potuto qua da 
vari luoghi condurui . Non fon piu io 
della Terra la nera figlia : merce dell*E- 
terno Sole, che lucidiffima hora mi rende , 
nè più fecondo il collume , vado 1 cingendo 
con l’ampiezza di quelle Ali , lo fpatio della 
Natura prefcrittomi: peroche, cangiato l'an- 
tico ili!e,non intvolo, ma rendo il colore alle 
cofe, fquarcio i miei neri veli, & con habito 
non difFerentedà quello, che’l più chiaro de 
giorni fuol veftire,à voi tutta lieta,e fefteuó- 
lecompàrifco. Ecco cola sùle lampe fuper-* 
ne» che anch’eife co’lor chiari fUbchi,le deh- 
fe nebbie , & le nere nubbi confumano per 
andar più luminofc del confuetò, il gran-» 
Teatro del Cielo vagando $ le Stelle erranti, 
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poftefi nc leggi de lami filli , godono chejì 
quelli che mai non fi moffero in mille chia- 
ri orrori inuolti fe ne vadano, & éfsi, fuor di 
lor natura errando, pur gioìfcono dal' veder 
fatt’immo bili quelle, che dal continuo moto 
erano prima variamente agitate le luci beni- 
gne traendofi dietro i loro aurati crini tutte 
doni , e grati© a gara sfauillano , & le più 
maligne confufe per vergogna d’elTer tali, in 
gentili , e gratiofe vanno trasformandoli.. 
Eccotf’il Cielo Hello non di ombre ma di gra 
na riueftito, ché il candore dell’Alba^mentre 
Col chi aro dei giorno fi diffonde , del tutto : 
vaflòmiglia. L Aere dairagitatione de’venti 
accurato puriffimo fi rende,& la Terra ben- 
ché dail’horrida ftagion del Verno ingom— ' 
braca fi troui: nulladimeno da interna virtù 
aiutata lieta , e ridente apparifce . Il Mare_* 
ceifati gl’orgogliofi fuoi flutti , in calma li 
giace . Il Mondo fedate le mortali riffe di 
Vniforme volere li troua . Gl’ Angeli parten- 
do da loro Cieli fi vanno preparando al can- 
tar con allegrezza Gloria in excelfis Deo, & 
in terra pax hominibus bon$ voluntatis . EC 
io , lòtto il cui dominio tutte quelle co.fe_> 
auuengono come non potrò efier detta Notte 
,più chiara del giorno , & più del Sole ri— 
yilendente ^ ma chedicH’iq del .Sole r 
(dicendo entro di me l'eterno , & vero Sole 
eli jgiuftitk C H R I S T 0 B edentore più 
luminofa , Si rifplendente in cotal atto egli 
pai rerjde, di quel che potrebbono ben mille 
é mille maturali Soli infieme riiplendere . Ef- 
fendo dunque le mie chiarezze, & le gioie 

infinite 
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infinite , 8? voi fpettatori per interamente 
vederle qua adunati r fia hora voflra parte_* 
il preparami à contemplare dal mezzo loro, 
il profondo , & infinito mifterio , che rap- 
r v prefentaruifi vedrete rifuegliando pur entro, 
di voi vna volontà immenla di ferbare eter- 
no ne’cuori voftri il -fuoco deU’Amore del 
nafcente Bambino con (labilità determina— 
tione di nutrirlo co’penfieri: già ch’egli di 
notte nafcendo, aflar chiaro da per fe ad in- 
tendere di voler efler piu con quelli , ch^> 
con vifiui fguardi da voi veduto , e cotera— 
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SÉ*2?£ IRCHE fumo daeiin luce 
P ® mentre aggradato di peri- 
colofà infermiti anguftia- 
uo nel letto,! miei difcorfi 



Paftorali * fen za ch’io li pótefli nè : 
correggere, ò emendare , anzi prìui 
di quella infcrrttione che di lóro era 
aliai più propri a,m‘ è parfo hora pur 
garli al meglio che fia fiato poflìbile 
da quelli erróri, e da quelle ditticul-- 
radiche rozd, e diffidli in recitarli ; 



li rende u ano; doueche prego voi al- 
tri Sig a volermi ammettere la feu-' 
fa fapendo beni filmo, che la perfòna 
c ramo tenuta quanto puole,& inue 
ce di quelli fi degnarano di leggere 
quefta Sacra Notte del Nafcimento 
di Chrifio, ch’io ho formato col* me- 
demo argumerito, pregatoli d voler 
iuuer riguardo à quelli errori , che 
fuori del penfier mio fi polfono com 
mettere da Stampatori, polendo tc- 
<; r /■; A 6 nere 



aere per ferma , che mWaltra cofa 
Rimo piu quinto il poterli leggera 
l'opera mia corretta , emendata , e 
purgata da quelle errori, che poffa- 
no infaftidire il lor purgato gufto • 
in quella è vero troueranno i Pallo- 
ri altamente difcorrere di cofe , che 
.non conuenghino al lor officio , con 
tuttociò hauendofi ri/guardo al mi- 
ftero^diche fono flati fatti degni al 
modo , & alfoportunità del cafo , 
jut aflicuro,che li come li Apofloli,& 
altri Santi hanno detfo cofe cefi al- 
te^ hanno efplicato miftcrij > e Sa- 
cramenti coli profondi etiandio roz 
zi,e vili, per le medeme ragioni po*- 
fono ancor quelli coli altamente di- 
fcorrere. Riceuino dunque quell o- 
pera con la lor folita.benignità , af- 
^curandoli ad vn'altra occafiono 
farli vedere , e con maggior gullo > 
cofa molto piu curiofa, e bella* 
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Egerio* c Pandaoro. 



. FFRETTA il paffo 

c ke freddo ec- 
ce ff mo f a 1 ue ft a not- 

Il freddo è ver amen» 
te co fi grande,ch e non mi fare eC batter ve» 
ftimento attorno, bench'io mi truouì que» 
fin pellicci a nuoua, e ben foderata, ma co - 
me vuoi tu, che le mie gambe s* affrettino , 
che ridotti co fi tremanti , come vedi dalla 
mia grane età, appena mi foftentano con 
r aiuto di queflo b afone, e non ponno pi» 
muouexji queflo hormai immobile cadane - 
ro? Ma benché io haueffiit mio antico vigo 
re Rifreddo foffe affai maggiore t non m'ar- 
refterebbe la nttouità di quefti fpleì%dori t che 
rendono chiara la note e coinè foffe di mez* 
giorno , anzi mi merauiglio ben di /o 
Ugni o, che' l umore di queflo freddo pojfa 
piu in te t che alcuna curiofità di mirar 
quefia chiàrezfat mentre Rifrittolo fi vuoi 
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s racchiuderti nell* Capanna, 
tyer. 2 o ho 'veduto tant' altre 'volte l ninfeggiar 
il. Cielo, render Varia come ckora lumino 
fa, che daprineipiobo {limato*, che quejf. 
t lumi foJJetp.Umpt . . ” 1 

Pan, Non ha dubbio alcuno , che nel' apparir 
de lampi benché di . inezia '.nette fi rende 
tutto il paefeccni r gli horn lutti ino fo , ma 
egl i è anche •vero, che non-xofi toflo i lampi 
\ fi lafcia n vedere, che da gl occhi nojlri fi 

(\.a4 fuggono,e reftiamoin in inibito nelle fe- 
, nebre come pritbAi me. non vedi, che quefii 
•o-n , non fonodum t fuggitiui , ma permanenti, 
- . vt an \j fi vanno tuttauia accrescendo (Cogli 
a • > intorno, non col recarci fpauento , e terrore 
come fanno i lampi, ma co' l. riempire i di 
gfo ia, e di dilet to. 

JEger. lo coufeffo, chet udici il véro, & al ficuf» 

„ _ credo , che di ciò farà alcun ' altra cagione 
„ ; non conofciuta ancor da noi, e non men di 

te io im comincio a fititir in me certa alle - 
grtzz*, che ben ef printer tela non faprei • 
»/ ma tu,chs con Cefperienza di tanti anni 

f puoi hauer imparate molte cofe, non ti Jai 

immaginare da che proceda quefta nouitàì 
.Pan,:.. Egetio mio altro ingegno, & altra efperien 
t za, che non ho-io vi vorr à a ritrouarne la 

cagione .vogl i dm noi a ut far ne i compagni, 
c par ti colar niente Tiaanio, tignale c fendo 
„ di gì udii toma turo come fai, potrebbe per 

a futura venir di ciò in alcuna cognitione. 

Facci am. quel eh'. a te . piace. 

PafZ. Andiam pure,che feper forte egli dormi/- 
fido mani» q nonprijicrobbf fede alle no fi e 
- 4 v. ' parole. 
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far ole ,o fi dorrebbe grandemente di noi ,che 
* non Chaueffimo ifuegliato . Ma crediam 
noi che egli fià hora in quefta Capanna , à 
nell'altra vicina al T empiei i 2 

Uger. Tenfo, che pia tofto farà nell* altra. 

A an. H or sit volti am dunque di quà , che'l ca- 
mino è. affai b reue. 



S CE N A SE C ONDA. 
Tibaniofolo. 

H O fentito qui in Jlrada ragionar non so chi, 
& ho voluto vfeir fuori per veder chi và 
guatando per di quà a qùeft'hora > dubitan- i 
do non fòjfe alcun ladro 3 che ne vifìtajje 
f arm ento. E certo ch'io doterei fpeffo venir 
s dormir in quejla Capanna per ficurezza 
di quefta gregge; benché non* fin co fi comma 
da come C altra . Ma che co Ja io vedo ì fon 
io defto,ò pur dormendo mi fi rapprefentano 
alla fantafia quefti inufìtati fplen dot tic er- 
to faranno fogni 3 che mi mo/lran di mezza 
i . notte cofi l'aria luminofa,come altre volte 
• , pur fognando m'èp arfo di veder mille chi « 

- . mere . Ma per vita mia che mi par hora di 

non dormire» non fon' io qui in firada co* 
ww vftti panni attorno ì non è da quella 
parte il noftro Tempio, e dà qu efta le Capa n 
ne di noi altri Paftorii non r icone [co io qui 
tutto'l paefei In verità eh' io fon pur difio, 
r e da dotterò veggo quefta fi gran chiarezza . 

benché 
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Mv benché bora il Sole quanto piìtpuc fa da 
' nei na fco/cjanzi il lume fivà cefi d'ogn'in 
terne accre fendo, che atiahza'qutl riti So - 
le ijttj Jò;e paiono molti Orienti, chf dtuerfi 
giorni ne recano v £ che neutra farà quefla? 
Piaccia a Dioiche non fia prodigio d' in fan 
jle mento . Ma in quella maniera che la 
luce del giorno egli ci dà per noflro bentfi - 
* *V rio, cosi con qurfii fplendóri appo rti giou a-- 
mento a noi,0> alla noflra Greggia * Vegli 0 
, idi ciò bauerfperanza , & intanto andar» 
mene alle Capanne de gl' altri Pafìori per 
ifuegliarlife dormijfero, acciò domani rac • 
tonfando poi tutto queflo , non mi dichino » 
•vàTibanio.che fognate i, e non può effere* 
E farà bene ch y io vada p rima a far motti 
ad Egerio, e Band aero Compagni 




SCENA TERZA» 



/ < Titaniche Domopelioi 

Tir , T"V A poi , che ho intefo dal vecchio Pan» 
1. 3 da oro, che a cafo ho incontrato con 
* Egerio la ncuità di quefii fplcndori s e vedn 
>V ' ioli io fteJfo\ta Unente ardo di gioia in que • 

• l* fia notte Doniopellò, t he mip a r cTtffrr va 

altr'htiomo . Non curo gelo nè difagto al- 
cuno . Ho fatto le mie di u ottoni, e mi fon 
fentito talmente rapirebbe più non ho fat- 
to prona di tanta confolatione. 

’ Detrr, lo non ti fento ragionar d'altro^ he di de- 

% .« — ■ > - — - • 
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Slot toni, medit a t ioni, e co/e fimili . Non di- t 
€ 0 , che non fin bene di frequentare ilTem- ■ 7 

pio i & e Jf er zel Ante delle leggi, che 1 ddio 1 3 
diede * Padri nojlri $ ma tutto l giorno 
/penderlo cofi, non lodo , battendo noi i no- 
fri armenti, thè richiedono cura par fico - 
, lare, e fe non fi piglia efpediente di gouer - 
narli,e enfi adirli malamente la pa(fatcmo % 

; . Starno tn mezzo dell' inuerno , e p armi chi 
piu s* accrefch'Cl /afidi o, ctefcendo le ncui, 
i ghiaccia le pìoggie,come / efperimonta , e 
fe noni* accrefce anche la diligenza di tut- 
to andrà in mina, e de Padroni, che fiume, 
ne atterrà di di (tenta? garzoni. 

Xit, Cenatene a noi veramente tTbauer buona 
t i cut a de gT armenti, ma perche Domcpelio 

mio non è tanto la diligenza de Pajìort'ì 
quanto r 'oc òhi o d* iddio, che gV dugument a 
quindi è che dobbiamo ricorrere principal- 
mente a lui, e dimandargli/ decrefeimen- 
to,e la confeniatione di e fi, non vna volta 
o due, ma mille, e più ; volendo egli eJfer 
fregato , Non P accorgi, chel Lupo /là lon- 
tano dalla Greggia , mentre Dio fi pregai 
• Non ho ancorafentito , vn detrimento , nè 
ejperimentato già mai, che il frequentare 
il Tempio, e dar opera alle mie deuotioni 
nP babbi a apportato alcun danojfi che gio- 
nt or atti ,cr e dimì, il mutar, p enfierò, ede/ftt 
nelPaucnir più frequtte nel culto PC iddio, 

Dom. Più volte fono andato al Tempio , e me vi 
fon trattenuto Chore intiere , e tornato, che 
fono all* albergò, ho veduto ogni cófa fatto- , 
foptjt, l P afiori hanno abbandonato V ar- 
mento .1 
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mento , i l Lupo ha danneggia to,& in effet- 
to il tutto ho trouato nella mal' bora '/ mi 
fono adirato : io#* fifijfi flato all’ armento, 

■- • fetida fallo quefle difgratie non mi fareb ho» 

«v ne accadute. j 

Ttt. Mentre fi va al Tempio hi fogna fpoglia rfi 
iPogn* affetto bum ano, e non (lare col corpo 
#« vn luogo, e con la mente nell'altro ; po— 

. foia ch'ali' bora non fi dà a Dio quel ver» 
culto, e quel vero honore,che fe li conuiene , 

> non facendo egli ftima della perfine filo t 
- v - ma fi bene del cuore. Tu hai il tuo p enfierò 
L t- eltuato altroue, e pero Iddio permette , che 
venghinofimili difgratie , cangia , cangia 
penfiero.che vedrai cangiar fi la forte, e con. J i 

jefferai effer vero quanto Titonio t'aecena , 
2>0f». ifà intefiiltuo difiorfi,e non mi dijpia - 
ce, ma tu fan tuo modo^chefe farà cosi gua 
dagner ai affai . Io viuero conforme olii 
: fniei inflittiti 3 e di ciò non ne parlar più me 

■ ‘ co, vedendo turche poco ftimo le tue parole . 

H abbiamo dt già paffuto mezza notte,vo - 
-• , glio adirti il vero, ritirarmene alla Capa* . 
ti a pe/yedere come p. affino le cofi , perche 
dubbi to, che quefli lumi fi an per apportare 
v< qualche inaspettato infortunio a noii & al- 
ic ♦ - la greggia noflra,fra tanto và,e repofati,* 
/rimirarci,. • 

Tit k Vài e Dio ti fia propi fio . Non è poffibile , 
che granimi infettati d'auaritia poffine 
V r far proua del Vero bene , e quindi è che fi 
rammaricano gridano , & ad ogni fini [Ire 
incontro tempeftano , e maledicono ogni co* 

— fa, coi render fi prilli (Pegni confi Ut ione , Il 

.. vere 
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•vero ncqui (lo è quello .che fi fu col timori 
d' iddio con- mez.qi honefli , e fenza le fiori e 
del projfimo,e del proprio honore . Ma vo- 
glio andare a trouarei Compagni per fen- 
tir ciò , che ragionano intorno a [quefia no- 
uità i /pero, eh e T and aoro, e T ibanio potrà n 
no infieme comprendere alcuna eofa , ivno 
per la grane età,& e/perienza, e ì altro per 
la maturiti del giuditio , e'k buon cono - 
[cimento* „ 
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Sigifmauro, Vranie. 

Sigi \T Ranio mioy mentre dureranno qui* 
V fi* lumino non mi quietato mai,tjp 
haurò continuo timore d'aleuti prodigiofo 
fucce/fo,e piaccia a Dio non fia in danno 
nofiro,e de i noflri armenti ; 

Vra. ligie vero 3 che altre volte poco appre/fo , 
à fimile fiamme , vedute in cielo nè fuccef 
fo alcun dannofo euento : ma non sì mai 
veduta vna chiarezza tale , cofi piaceuol- 
mcnte da ogni parte rifpìendere, laquale noi 
fiejfinonfappiam ridire. 

fifa Quello pruouo anch’io , e comincio però * 
prender [per anza, che non ne fia per acca- 
der altroché bene. Ma che ne dicono queflt 
altri noflri Compagni 

Vra, Tutti per la eonfolatione , che ne fentcntf 
argomentano , che ne fiegua felice euento , 

fuor 
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fuorché T) om opcl io , il qual* non capace 
forfè per la fu* attuti tra diqucl.che prona- 
no gl' altri, ftà in gran timore , che l fuo . 
armento, e la fu* robba tutta fi a qndto pri - 
m,t per minare . hi a chi vien di qua co fi 
infuria ? 

Sig. ' Egl è bicone, che per la fu* [olita fi oc- 
che zza baurà perduta facilmente alcuna 
ccfa, e verrà forfè cercandola. 

Vra. Ritiri and qui da parte, che col beneficio di 
quefii lumi offerueremo quel, che egli farà. 




SCENA Q V I N T A. 
Meone, Vranio, Sigifmauro. 

jdto, §h*efia sì ch'è bella, io non penfaua 

dibatter dormito Fametà del mio 
hi fogno, ed egli è giorno chiaro t o pouer etto 
me, che dirà il mio Padrone fovedrà,cW *n 
cor a io non fon fiato all'armento? E perche 
ho io quefia notte dormito tanto ? Non man 
oidi, nè b etici già hierfera in modo r che'l 
fanno m'haueffc eofi ad ingannare . e fai . 
fé l Padrone m'ordino ch'io mt deflajp per 
tempo ? Horsù vna buona brauata , e forfè 
alcuna bafionata non mi può mancar e, ma 
. intanto non bifognq tardar più. 

Vra. , Palefianci,che mi par ch'egli tema delfine 
padrone, e facilmen te tu l'b attrai indon- 
nata. 

1j(g. Meone, hleonc, -che vai facendo di quà 4 
quefii bora? 

Die 
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Metti ' Dio vi Hi a it buon gì orrioT uomini da bt+ 

ne, io so pur troppo .che non è bora di Alar / 

qui, e però io mi rammarico fra me fìéffo , J 

non effsndo andato per tempo alt Armento, 
e perche è ciò fucccffo per mia difgràtiaò 
d ip cugine temo dell a ghtjla colera , che fi 
prenderà il mio padrone.' 

Vra. E ch y è accaduto al tuo Armento? ‘~ 

Sig. Fors'il Cupo ha ddneggiato g tuo difetto? 

Meo. Appunto io vi diro . Quefla notte io ho 
dormito co[i ben? , che-non mi fon defiato 
mai , anzi quando pur mi defl'ai,e eh* io vi- 
ri i per vnafcjfura della Capanna vn poco 
di splendore, penfai chefoJJ? if lume della 
"Luna, 'ma ng.n molta aapoifemìj andar 
gente in volta,& aperta la feneflrìlla tn ac 
cor fi effer giorno chiaro 3 & bora più che 
mai m'auedo d* effer m : leuxto tròppo tardi i 
' e temo però della ragione, che* l mìo Padrone 
haurà di bratta rtm,e di cafligarmi ancora . 

Vra, Oh Santa [implicita , egli fi crede, che (io, 

• giorno. Non d uhi tarò. r'I mìo Airone, che per 
vna volta il tuo padrone non ti dirà niéte. 

Big. Si jlà di buona voglia, che fi b fognar à 
noi tifeu] eremo, 0 ' 1 

Meo, Digratia agiutatemi,chc fopctb pufquxn 
to ti fia terribile co'fuoi garzoni' , e coh me 
particolarmente. 

Vra. Vien pur con noe, che appunto voglia/» an 
dare in parte vicina al tuo armento ,, e vi 
trotteremo facil mente Domopelid , e fare/» 
che ti perdonerà per amor noflro. 

Meà. Ib ve r,go volenti eri io ancora forò A _ 

•“ • • . * i : r * i • * i '• k 
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Tibanio, e Pandaoro. 

Tib. • T 'Inueftigare l* eo f e dell* natura oc- 
ì _j cult e, Cr rhaucre notiti a delle cofe 
del Cieto.e delle Stelle, à molti inuero è fia- 
ta cagione di grandiffimo ornamento , e dt 
chiari filmo lume aW intelletto, ma egli èan 
- V che d’auuertire.che in quefti fpeculationt 
due Pericoli fra gl’ altri fi trouano impor- 
, r tanti filmi, & attifiimi a far traboccare la 

' mente humana pur troppo inferma, e debbo- 
le nelle fue operationi, L'vrlo è , che lava - 
- p hezz*,& altezza della cofa faputa dal 

T " noftro intelletto può farlo infuperbire,& ap 
pagar fitroppo di fe fi? fi. i inpojfeder la nett- 
’ ' ti* di cofe alte,e fublimi, aftrattt dalla co- 
nnine, e volgare intelligenza, V altro e eh il 
mede fimo intelletto inu*ghito,eprefo affat- 
V. : to dalla bellezze varietà di tali cofe, può 
facilmente lafciare il fuo principal ogget-. 
to, eh’ è il noftro fommo Dto,C reator dell V- 
niuerfo, & rimaner prefo dalla fola cognt- 
tione delle cofe create, & infomma lajctar 
* -* v 'addietro quel, che maggtormente feguir diu 
rebbe Noi dunque Pandaoro intorno a que- 
fij fplendori nonfacciam altro difcorfo,m a 
ricorriamo al Sig. Iddio con le noftre ore - 
tionì, accio come abbondanti filmo fonte di 
-- )*P ere nutrisca le menti noftre, c dia di tut- 
jo ciò la vera sogninone. . , 

- " ° Mi 
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Tati. Mi rincref ce oltre modo , che Tgerio no* 
h Abbia fentito quejlo tuo dtfcorfo , perche 
sì) ni! batterebbe prefo piacere, ma dimmi al- 
meno Tibanio, quejlo, che noi vediamo h* 
veramente del prodigiofóì > - 

Tib. Si bene , anzi lo tengo per fermo: Perche il 
prodigio non è altro . , ch’vn fegnofuor dell 9 
ordine della n attera , chefuol mojtrare di 
douer auuenir qualche cofa , e tale fenzjk- 
dubbio farà quejlo, che noi vediamo, 
fan. Ma per quanto arriua il tuo difiorfo,(limi 
che fi a buono, o rio fuccejfo ? 

Tib. Non è cofa da Huomo il voler penetrare i 
fecreti d? iddio, per che ejfendo l'huomo mor^ 

• • tale, e finito, dee l e cofe di lui curare, e quel-, 
le del Cielo lafciarle à Dioyvoledoci il pilo ' 
delle volte con fintili apparitioni, e fegni 
tnojlrare la fua grandezza , e l'immenfa 
fua onnipotenza con accennarci taluoltA 
anche' l cajligo per -ri condurci a lui. 

Pan. Che douremo noi dunque fare? 

Tib. Ricorrere come ho detto a Dio,, e pregarlo , 
che ne mandi felice,euento,pero ritorniamo 
al Capanno infieme con gV altri V afori 
andiamo al Tempio perfarui oratione. 

Pan. - Andta. purè , che fenz' altro farà be fatto . 
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S CE NA SETTIMA. 

V* ** 1 -*.?*’ '-t*. e j v W 

* Tima/io, Vranio. . 

. ' 

Tim £ E bene è mezza notte voglio fuegliat 

j VraniotacciQ mi dica attiche cofa fi - 

fr* 
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^ " ita là noui'tà decorrenti fogni» E cofa 

r a, chea giorni miei non fi fono pi* veduti. 

; ' Uon farebbe gran cofa eh' egli, e per hauer 
- petto affai, e difcorfo con T tb* nio.eper quel- 
lo,che la canuta età li può anche fommmt- 
\x arare, me ne deffe qualche raguaglto , con - 

* vicino 4 f enf ierò , che ne conduce al [uo 

fra. Non mi fon più top ritirato all albergo, 

* che fon flato prefo da interno affetto dt ve- 
dere il fine dt quanto occorre , e per non par 
'torto a quejlo fori anche curiofo defiderio 
soglio ritornare alla mia Greggia . 

Tim Ecco Vranio certo. - 

rra. Eroi miei gartoni oferuar P hor* che 
' a'tìe Re cofe termineranno. 

Tim ? J quell' bora eh ì e douefi Va Vramc? 

fra, pjm vedi quanti chiari fami adirti et 
veroTimafio, ero tornato per faofarm' po- 
to fa al tugurio, maprefo da vn defidcrto 
diveder il fine di quanto ne mofira tl C te- 
lo, ho difegnato di volarmene ritornare al- 
V iatYeooia.douehaurìmegtior cctnmodtta 

di potè r ofier tiare i l tutto , e tu dotte f et in- 
Tim “livido pur troppo, e perì veniuo appunto 

* £rlrJrti.e per fa f ^ fio Zi 

v fa circa quefle nouttadt , che fi vedono n 
Cielo, dicendoli da molti molte coje 
Tim Vocofà da Sigifmatiro ancora fon fl ator f 
* chiefto di cibi maperche tifargli udttto < del- 
le c ofe del Cielo, non e cofa dal mto fapere 
4 \ tanto più che non fono effetti ordinar:] , gl v 

~ ho detto eh* mi pedoni, ma colf offeruare il 

, r - - •* ~ ‘ ow 
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fine di e {si fegni fi potrebbe venire in cogiti- 
none di qualche cofitgraue , & importante 
come altre volte leggiamo effer accaduto. 

?/». Dunque fi legge , o pur fi ri trenta alcun? 
c babbi a memoria di cofe filmili. 

Yret. Né, eh' io J oppia , ma di Comete , di varie 
Stelle, di lampi, di giri di fuoco, e per quanto 
focchio poteua mirare arder il Ciclo,*' è ve 
duto più volte, ò> in varie parti , ma tutte 
sjitcfie cofe hanno recato in .gni tempo più 
tojlo timore b fpxusnto, che con folcitone, an- 
Zi molti hanno ri cu fato di veder le, ma que- 
sti f e gni, oh e noi vediamo ^ian fono delle co- 
fe già dette, nè fanno i .mode fimi effetti ne 
gl' animi, ma fino diietteuolhguflofi, le cen- 
no nel mirargli incita venera/ ione per dire 
cofi.& anfiofa volontà di ritornare, a riue- 
der gli, come efperimcnto in me fleffo. 

Ti m. Egl è vero pur troppo. Ma coni* è poffibbile 
che h aiudo tu tal noi la difiorfi anche delle 
cefi del (Ciclo coti efattamete,hora di quefU 
che fino pur tele (li non ne /appi far parola! 

V r* Asserii Tin* fio , che delle cofe , che altri 
hanno con lunga offeruatione attefi non ì 
fiato a lordi fi cile , doppi il lungo temfo il 
faperne difeorrere, come atterrà fors aneti* 
noi, mentre batteremo Infi tto di quanto at 
tendi amo pnè tampoco à quelli , che hanno 
referto le co fi dette o firitte da altri , mst 
e fiat « ben di fi cile olii primi profe fiori di 
t qua/fiucglia fiu n ilo, il rifponder Jenxjt 
maturo giudi s io , aW improutfo , e— 

ti and: o a qu tifiti' glia ficile ri chi e fin , Cj 
fi quefio e versi , comi veri fiimo potrò 

J3 ir 
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h darti ragaaglio di fogni co/i grandi > <J» 
importa» ti finza alcuna ojferuationt _ » 
ignorante de principi ] , inhabile a firn ili 
di f cor fi * , - •' 

E /*//* le cefi, che bora fi fanno , non fi 
fanno per vìa eP altri fo c bel' babbi no ref er- 
te a bocca, 0 pur fcrittel 

Tra. Si». > ' 

Ttm. E perche di queflo non fé riha cogniti one 
alcuna. 

Tra, Perche non fono ancora / ìate,e a pena Jo -, 

» - no hora, e non se fatta refi f sione alcuna 

fopra di ejfe r nè s'è ojfjruato effetto alcuno, 
' Tu puoi tener per fermo, che di quejli fogni 
come de gl' altri, anzi p‘tt per ejfir maggio - 
ri, fi ne parlerà, e fcriuerà col tempo , com- 
piti [sanamente, ma intanto farà bine, che 
*n dumo al Tempio doue credo, che già 
fan molti altri P afiori , vuoi venire Ti- 
mafio. 

Tint. Io vengo di buonavoglia, 

CGfto <&C9ì 

INTERMEDIO. 

. *• ; • - .. ' : - * * > ‘ 

f - * Coro <f Angeli- 

+ t * •, • # 

N otte profonda, che coi fife hi crini 
A i fai Diami fai ferena feorta. 

Apri la porta acciò ne venga fiora - 
La vaga Aurora, 

Sm sm via Stelle, dot e luo^o al giorno* 

: • Chi 
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f- Che tufi adorno di npuel fpleniore , 

Dejla ogni fior e, e di fu* luce cinge 
Quant'il Sol pinge. 

Colui ch'intorno alf ampia Terra il Cielo, 
Qual fottìi velo v a /piegando il pondo 9 
Sofie n del Mondo nel fio fanto /etto, 
f Gradi/ce tl fieno. 

Ih mex,^ al buio, e folitario horror e. 

Di notte Amore lo voi trar dal Cielo 
E cC human velo cinger Cimmortale 9 
Vita vitale. . 

- Dittino amore come cefi forte j 

Stringi che Morte non sa come i nodi 
Tuoi /dolga, c fnodi, nè può Jjtegnir verno 
Tuo foco eterno. 

Amor il regge folo, e ferue fole ' 

D'armato (luolo, e di paleggio, e /canno* 
Amor rifanno, le capanne il girlo 
Prepone al Cièlo: 









Il fine dell’Atto prima. 
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ATTO II. 

i é 

-SCENA PRIMA. 
Titanio, Egerio, e Pandaore. 

Tifa. t&!3?£ A VENDO noi dato buon 

ir principio per fiper alcuni* 
“ iofa di quefla nouità non ZV- 
rationi-, che hatiemo fatte al 
T empi o, lodar ei, che per quanto not potefsi- 
$ ino nel rimanente flejiimo vigilanti per ofi 

feruare il tutto , ma fi come il luogo d>fii- 
t nato da noi à ciò ci è parfo troppo baffo, rifa. 

SÌ. anche il colle , di che tu ragioni , fari, 
troppo efpoflo al freddo , dacché è neccjfa - 
fio, che ci fermiamo in vn luogo , e vicini 
| fida greggia di [coperto al Cielo, e ri tir * to in 

modo, che la tramontana tanto non ci per* 
ruota. 

Viger. Entriamo di qua fe ti pare però Tibanio, 
dotte poco fa ho veduto il fuoco Infoiato da 
P -'fiori, che farà appunto comodo, (jp al tuè 
defiderio molto conforme 
Tiba. Si bene, che ne dici tu Pandaorof 
Pan. Facciamo quello, che più v aggrada , i» 
fon pronto a f gw tarai, e potendo noi gode* 
re il beneficio del fuoco, in tanto freddo giu* 
dico , che fi t b u ne. 

Tiba. Horsù Egerio và auanti, e fanne la {Irto 
da, f apendo tu il luogo. 







Venite 
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Egef. Venite eh' è qui Appunto nett entrar del 

fenderò , che và a Bèitalem vicino allM^. . q 
capanna guajla. < » T 

Pan, Sì sì lo so anch'io Andiamo Tihanio . 

Tiha. Andiamo . 

J E/*r. Ecco il luogo Tibanio, bora, che te hb paref 

Tih. Mi piace certo, & è molto coinmodó. 

E ger. Piglia delle legna accio il fuoco non te— 
/lingua, 

Pan. Non man cono legne , non vedi filante n§ 
hai dofpo le {pallet 

Tih. Facciamo del fuoco, è fermianei qui, 

Pan. Faccia quel che tt piace m' affieni arò qui, 

Tih a. Dapoi, eh ambedue vi fete accomodati , 
anch io mi pofarò in quefia parte. 

Tih a. Hot sì* taci amo officntìamo il tutto. 

Poh. Di qua :tt dotte fon' io , mentre ri fplcn da- 
ranno i fuochi, fi vedranno le ncjlre reti$ 
Egerio . 

Tger. Tanto piìt commodo ci fi rende il luogo. 

Tiha. Oh compagni appena ci fiamo qui affia- 
tati. ch'il Cielo ne difeopre nuoue metani • 
glie, mirate , 

Pan. Mi pare • che da quella parte s'apra il 
Cielo. 

} Igtr. O grand' accrefcimento de' lumi. 

Tih. Ftrmateui dtgratia.e notate bene il tutte 
perche fi comincia a veder non so che fa 
in mezzo al lume. 

Pan. O fommo iddio , che ne voi mojlrare fa 
quefla nottsf 

Tiha . H abbiate patienzaj tacendo fra tutti au 
tendiamo ad ojferuare qualunque cofa , o 
ne difeerrerem poi, 

ir * $ ck z 
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$ C E N A S B CON D A» 

Angelo, e Coro d’Angeli. 

Ang. A PJnunùovobh gaudi um magnum 
XV quia natus efi vobit SALVATOR 
Mundi. ...... -f 

Cere. Su. sU . su, su Pafiori, . 

C'hoggtfravoi fitrouu 

Iddio fatt'.huomo, efoura il fieno gioii» 

Hot fi che fi compiace 
’ *fir veduto, ò che felice nuoti a 
Z'rà voi mortali.'' A lui il piè volgete 
Che là lo trouerete 

fra due armenti nudo , al giti tremanti | 

Se ben Fonda del mare 
/ 1 Quietar fi à cenni fuoi dipoi vedrete 
Colale colpe am^re 
Dal vofi.ro cor togliete 
Poi eh' è fatto di voi benigne amante. 

Per darui quell'ardore (re. 

Ch'infiammar puote ogn' agghiacciate cuo - 
Ang. - Gloria in excelfis Deo,& in ferra pax he* 
minibus bont. voluntatis. 

Care. Su, sii, sk. su, P a fiori •< * 

Sii sii, eh' il Verbo è nate 
£ Dio s' è incarnato 

Per nofiro. Amore, 

Alai volgete il cuore 

Ch' è figlio di Maria 
Vergine S aera, e pia, 

Pt huomo, e Die. 

Per lui il mende rie 
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’ Refi farà felice, £ 7.0 

Togliendo C infelice. 

Che r angue preme» \ 

Reco quella gran Jpetne, r ■* 

Che già br amaro i Padri, 

• £ delle Sante Madri • '• V ,^2 
Il ver ri fioro 
Teso quel gran te foro» 

< Che Dio prò mife al mondo ■ * 

Per trarne gin dal fonde 
.V anime fante. 

4 & quefio andate auant e, i 'a” i . 

A quefio voi P afiori 

- Rendete veri honori» ‘ 1.^ 

E vera gloriti > 

J)i quejlo la memoria ■ — N ‘ <- ' . . 

Tenete tn mezzo i cuori, s 

ch'i fuot t efori 

Et vi comparta . 



v SCENA TERZA. * 
Tibanio Egerio 4 e Pandaoro , 

Xii _ s y * '[-^T " V ‘ • ' • **■* 

y#**. t t Or cA* dite compagni ì non babbi a* 

J J mo noi argomentato bene, che dal- 
la condolanone , che ciafcun prendeuada 
qutjla nouità y non fi poteua afpettarfe non 
bensì Qual grafie rendereni bora noi al 
, fomrno Dio, che ci fa hoggi i più felici Pa- 

llori, che fiam mai fiati , e fian per (Jfcrzj, 
agli non Jole ha voluto mandare il fuo x fi- 

B 4 gitolo 
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glieli in terra per noflro beneficisi y fH/S tà 
qneflo tempo, in qufio luogo y c£» a. noi pur» 
ticolzrmtntt ha voluto darne attui fo, e nota 
per alcun huomo, ma fi bene per gl' Angeli 
flrfsi del Cielo * come noi mede (Imi h attento 
•udito , e qufio per ordine della Diuin* 
Mae (là fua. 

P/ut. Io rimango dalla contentezza tanto con* 
fufo,che non poffo efprimere parola, crediam 
noi che gl altri Pà fiori h abbino udito quo* 
fie voci f 

Ti ha. Io credo di s'i, perche ognuno è vigilanti 
per ragion de i Jplendori. 

Eger. ■ Gran ragione certo hubbiatno tutti di rat * 
legrarci. Ma dimmi Tibanio non farà 
queflo Bambino lignificatoci da gl' Angeli » 2 
quel Me (fi a, del quale altre volte ti ho feto* 

1 tito ragionare. 

Tiba. Egli defjo ficuramente. 

Eger. E non diceui tu , che prima della fua Ve* 
nata fi farian veduti molti fegnit * 

Tiba. E quefio è vero ancora. 

Eger. E qnefìi fclettdori.no* fon* lignificanti di 
tutto ciof 

Tih a. Sotto fin z' altro. . 

Eger. E perche dunque prima , che gV Angele 
Vacar tufferò non hai fu mofirafo di con • 
iel turar ne alcuna cofa ? 

Tiba, Perche intiero non ho pene ir aio punto, a * - 
&i ad ogni altra cofa m andana il penfiero f 
apure io poteua confiderate , che fi f offe, 
configli t abbreviato il Vaticinio di Da - 
niele,o vero adempiuto il tempo, nel quale 
pio promife ad Abramo la bene ditti cne j#f 
. tutti 
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! tutte le genti onero, che di già In Mute del 
rij catto fuffc giunta al desinato porto r 4~ 
me le facre lettere c' infegnano. 
tger. lo non intedo nè Vaticinio, nè Benedétti 
ne,nè N attendimene digrutia qualche cofàP 
Tiba. VolentieriWurono cofi calde le preghiere 
del gran Patriarca Abramo , e talmente 
fu grato di lui il facrificiò a Dio , che pror 
m 'tfe di dargli nel Juo feme vno.che optrajfe 
la benedettone per tutte le genti , e perche 
le promejjfe di Dio fono certi [sime, quindi è, 
th'i noftri Profeti più al chiaro hanno mo - 
firato queflo, douer ejfr il Mefsia , e chi di 
lui ha predetto una cofa,e chi vn altra, ot~ 
tre Venigme , e le figure varie , che in lui fi 
doueano adempire , fiche Daniele fece il 
computo delle fettunta fettimane nella ma 
nicra,chepiu volte fhò detto , e quefto è il 
Vaticinio di che parlo . Vien figurato an- 
che per quella Nane che di lontano porta il 
pane delle benedittione per il facrificiò di 
Melchifedcch.per la colonna di fuoco, e che 
so io? AnzJ hanno predetto ancora , ck<u 
douea nafeere d'vna Vergine, come dice /- 
faia.ér altri, e quefto egli è appunto il tem- 
po oportuno, hauendo noi per relatione del- 
le Sibille , che deue nafeere queftoMefsia 
in tepo.che tutte le d feordie foffero feriate, 
Ó* f otto vn Principe liberalìfsimo,doue tut 
to il modo fi rendeffe quiete. Moggi appunto 
fiamo nel T età dell* oro, nè mai più s'è godu- 
to tempo st lieto, e dominio fi quieto . Afa 
tutte quefte eofe non fono prima cChora fia- 
te confiderat e da me, per che a Dio non fa% 

B S tà 
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rà piaciuto, che noi venifsimo in cogniti»* 
He di queflo fatto per farci maggior fattore 
di lignificarcelo egli ftejfo col mezzo de gl* 
Angeli , come noi barbiamo (peri mentalo. 
&ger, Non mi dice/li tu vna 'volta , che F Ange* 
lo era via foflanza incorporea intellettua- 
le fempre mobile, libera a arbitrio y e di Dii 
mini (irò, imortale , ré» impafsibile f 
riha. Si. ' 

Egcr. E fe queflo è 'Veto , come ci fono inquefla 
notte +ppxrfi •vtjibili, lumi nifi, e belli, can- 
tando^ fonando come bcnifsimo tutti batte* 
mo intefo. 

Tiba. Non ti ricordi , che nel medemo tempo ti 
foggiti» fi ancora, che l'Angelo era h ibi le à 
riceuer forma quaFhuomo rapprefentar po * 
tejfe, accio con ned mortali egli potejfc pale * 
fare i comandamenti del grande iddio. 
Egee. Hor mi ricordo, ma fe queflo è, che dffereni 
za fard poi tra FHuomo,e F Angelo. 

Xiba. Differenza grandi fsima certo. L'huomoì 
creatura raggioneuole , corporea , mutabile , 
Paf libile , habitat or della Terra , "incerto 
dell' eterno bene, ma fol capace della beati- 
tudine; Ma V Angelo è creatura fpirituale 
creato atlanti tutte Fai tre creature di na- 
turai contemplatile immutabile, dt men- 
te ragn>neuole,e l'Angelo buono, Jic uro del • 
l a perp et ita, & eterna felicità . <j£# >Jlo poi- 
ché è mandato getter na tutto il Mondo , & 
c habitat ore del Celefie Regnò, 
fari. Tu dici mol to bene , e come hai fatto pef 
faper tante cofet 

Tiba. Mi Je ut ofe toglier la lingua in modo tali 

chdl 
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eh' il dtfcorrere di quefle co fi lo reputo a n 
te, non affatico i intelletto, nè finto in ’ & 
fior rendo farina alcuna , . Sappi Par . 
r-' cAc /«//A quello. che v'è di buono è di iddi »• 
Eger. Vorrei Tibanio , che mi dichiaragli bora 
'un'altra 
Tibd . Db 

Eger. In forma d'huomo V Angelo non franereb- 
be potuto fidi sfare per Vhuomo a Dio , fin- 
za che Dio fi fi (fi Incarnato ? 

Tibd. Non filo non poteua l'Angelo , ma ninni * 
altra fura creatura , perche maggiore è il 
danno, che riha, apporta.* il peccato., che il 
bene, che qualfiuoglia creatura (ingoiare 
• pofsijare . L’Angelo come creatura * e di 
Malore finito, e Cefi fa à cui fid ue fidi s fu 
" ’ re è infinita , e pero l'Angelo fodisfar non 
pub. Chi pecca cantra Dio toglie ihonore a 
Dio. Vhonor di Dio è il maggior bene di 
qualfiuoglia bene creato; e però nè I* Ange- 
lo, nè ni un' altra creatura può render mag- 
gior bene del creato . Quanto maggiore è 
i b offe filanto maggi ore è il delitto , l'offifn 

contea Dio è in finita, dunque l’Angdo non 
è /uffici ente, ejfindo finito. , . 

Eger. Mi piacciono molto quefle ragioni certo y 
ma dimmi s è venuto per torre il peccato , € 
per fodisfare a Dio per l'huomo vogliamo 
. noi dire, che fidi sfarà per l'Angelo x che hn 
peccato ì ] 

Tlba. Nò porche è incapace. 

Eger. Sai tu la caufa perche* 

Ttba. Crederei, chef offe quefia . V Angelo peccò 
finza eh' alcuno lo figger ijje, perche, è ina- 
, bile 



co fa, che mi fiuuene. 
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bile et far penitenza, non pecco pertg7tof*£ 
-'a, m.i fi ben per mali ti a £ intelletto ondi 
farmi che per la prima ragione fin incapa * 
ce di per donò, per la feconda di mi feri cor* 
di*,& anche p*r la t etza di refìaurationei 
Eger E perche è •venuto bora? 

Tiba. Perche quefìa è la pienezza del tempo de* 
terminata da Dio fin dall y eternità 
Eger. perche no vene fubbito.che peccò Adamo f 
Tiba. Sente qufia ragione . Prima per la condì* 
tion del peccato, quale era proceduta da fu*. 
perbia,onde talmente doueua Vhtiomo effef 
liberato , che humiliato conofceffe dPhauer 
bifigno del liberatore . Seconda perche co fi 
richiedeua lordine della promotione al he* 
Ut, quale ricerca, che fi vada dall* imperfeg* 
k toft ito al perfetto ■: Terza per riputatione 

del verbo Incarnato . Quarta acciò ilfcr* 
Horc della fede con la lunghezza del tempo 
fi venifje a raffreddare , atiefo che verfo il 
fine del Mondo fi raffreddar à la carità de 
molti, 

Eger. Non era meglio dunque differire queflà 
venuta infino alfa decrepità del Mondo , o 
per dir meglio infino a quei vi timi giorni, 
che douea finire. ' 

jCtÙ*. No, acciò la cogrA tiene d* Iddìo neiChuo * 
mò non s* e fhngn effe affitto, anzi acciò pilo 
toflo fihivflraffela grandezza della Di ni- 
no, virtù, douendofi gl* huomtni faluare di 
già p affati, che fono vìffuti conforme a gV or- 
dini, e commandamenti di Dio nella vir* 
tu delle fedele Ugge di qtteflo Bambino , co- 
me eifalneretno mi hora vintati , e fifat- 

mranm 
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tur unno anche quelli, che vieteranno infitti 
alla fine dei Mondo 4 . ^ £ 2 

Eger, Ti ringratio fommamente Titanio deli# 
molta prontezza, che hai mofirato in com» 
Ai piacermi* 

Tiha. Rendiamone tutti grafica Dio foickt 
lui è r autore d’ ogni nodro fapere >■ e confa 
latìcne.- 

' fan- Sta dunque fempre lodato il fuo fanto no- 
me. Non mi par bene , che dobbiamo qui 
' più indugiare a difeorrere , ma fi bene an- 
elar a cercar tl luogo ouc farà nato il JBatn 
binò. ' x 

Tìba. Andiamf tite t e credo , che il Itone ci fa- 
rà guida feguendol noi dotte egli farà mag- 
giore. 

fan. Vengo cofi •volentieri , che Ite fiancherà 
della mia decrepità non mi dà punto di ' 
* fajlidioy an^i pare che in me le forze inui- 
gorifchino.'va pur atlanti Egerie, chi pun- 
to ceder non ti voglio , benché sij gioitene^, 
e robuflo nel caminare, va pure aitanti. 

Eger, Mi contento volentieri , ma prendi il baf- 
fo a tuo piacere. 

Tiba. Pajfiam di qua, & andiamo di buona Vi- 
glia. 




SCENA Q V A R T A. 

i • ■ - \ . • v 

S Meonefòloi 

«v . . vV ' \ ^ 

I O fon andato cofi correndo alla gfiggia » che 
mi fon fiancato grandemente, & credendomi 

.. - •— c*i 
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che gl' animali fofiero già per la campagna, 
fon rimafo tutto fuor dt me , quando ho 
•veduto, eh' erano ancora dentro le reti , ej> 
dormiuano profondamente , ìfr afpettando 
d* ejfer minacciato dal mio Padrone per la 
tardanza, egli al contrario fubbito , che^t 
tn'hà veduto , mi ha comandato, ch'io tot - 
ni a dormire , e pur mi pareua , che fojfe 
qua fi met^zo giorno, ma dapoi il buon vec- 
chio Vramo m'ha detto , che quefia notte è 
rivendente come il giorno per vna cagio- 
ne, che fi potrebbe faper prefio, & inuero bi- 
fogna,che ci fia alcuna cofa di nuouo , per- 
che nel paffute vicino a quefio colle indi £ 
poco ho veduto non so che per l'aria , £? ho 
fentite citte voci, che diceuano sii , su Pa- 
fiorii io fubbito ho temuto , che volejfero 
dire, c.he i P a fiorì fi fuegliafiero per qual • 
che improuifo afjalto de lupi a i nofiri ar— 
menti., ma dapoi ho comprefo, che dicemmo 
cant wdo,& in fomma moUr auano d arre- 
carci buona nnoua , & efiindomi fermato > 
'apprejfo la mia Capanna ho veduto certi 
giouanetti fchtzare per l'aria , quali ve- 
fiiti di bianco con i crini d' oro , con gran- 
di filma allegrezza chiamauano i P afiori , e 
cantati ano cefi bene eh' io non ho mai fon- 
ti to fimil cola. Diceuano j#j su Pafiori, su, 
su, che JD o s’è fatto huomo,e fopra il fieno, 
giace, m berne nano fatto venir voglia di 
rifponderli ,ma io non haueuo la mia zanr 
fogna con la quale ( oh quanto et fanfii- 
me accordati bene. Se ci tornar anno piu li 
d.:?c dilla ricetta, e del b.ion cafcio , e poi 

col 
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ed mìo fuonare gl' multerò * cantar di 
nuouo, e fe bi fognar* cantaro ancor* io , e 
m affine quell* canzone si belliche comi * 
iia Andiam *U Tempio '■[ ' , 

eh' è già l'Aurora, x -f v t 
E co* fuoi crini ; • , 

. Il Ciel' indora. 

Con. quel che Jìtgue . Voglio andar alPaltrn 
\ capanna a trouar la zapogna per veder fe 
li manca alcuna cofa,acciò io mi poffa far 
honorem fe bene io non ho cefi buon* voctUf, 
tome hanno quei giouinetti bafta.ch'Ucor'ia 
farò la mia par te, e credo ch'io piacerò loro 
oltre modo. V oglto di la poi andarmene ver • 
fo Bettalem per vedere s’ è veto tutto quello 
che dicono, c pajfar di qua . 



SCENA Q V I NT A. 
VraniojTima/ìo. 

H Ora si, che non ci refla dubbio alcu- 
no circa la chiara dimofrationta 
de fegni Mi fento talmente il cuor ripie- 
no d allegrezza, chf non pojjo contenermi 
Andiamo verfo Beitelem , doue troueremo 
quello .chele voci del Cielo ci hanno mani - 
fefiato. Noi si che fiamo i più. felici Pallo- 
ri del Mondo, e più fortunati de' Patriarchi 
e Profeti, potendo noi bora vedere con gP oc. 
chi corporei quel tanto bene, che eglino gii 
krumuronoi anzi che anficfì fanno ajp ti- 
fando 



49 U T T ò ^ 

tati dò nel Limbo e fc uro, su, su flit KoH t*t-+ 
diamo, 

Tim. Non vorrei, che fojflmo co/ì corvini al cre- 
dere, poiché quello chauemo intefo è impof- 
flbili , e potrcjjimo anche da qualche Mu- 
floné ejfer gabbati. 

Vra. E che ti pare imponibile f 
tim. Che fia nato vn Fanciullo, che fla Dio , <$• 
H uomo, e che fla nato di Vergine , e fin re- 
' ' v . fiata Vergine, 

Vra. Che fla nato il Fanciullo lo douemo 
’ * credere, e verificare infume con quante 
hauemo intefo, 

Tim. Dato, eh e fia nato farà poi Dio , & H uo- 
mo. e la maire farà Vergine? 

Tra. Quefio non ti dee recar punto di meratii - 
glia, poiché Iddio lo pub fare, anni bàdet - 
to in ifaia di volerlo fare come leggiamo 
nel cap. 7 . doue dice. Ecco che partorirà la 
Verghine nel cap. 9. non diffe ci è nato va 
Fanciullo, e ci è flato dato yn figlioli qua- 
le è ftato-affegnato il principato, e fi chia- 
merà ammirabile Angelo del gran corife - 
gito .Dio forte, e prencipe di pace? Leggiamo 
pur altroue } che da Sion viirra il Signora 
onnipotente, accio falui ilfuo popolo . Non 
dice il me demo. Ecco che verrà il Signora 
Trencipe deRegi,e beati quelli, che fono pre- 
parati a ritenerlo . Anzi tutti i Profeti 
hanno predetto , che quefio Fanciullo dee 
ajjer Dio , enafcerdfvna Vergine . Note 
fonti come bene và predicendo anche nel 
moderno luogo t fplendori dicendo . Il Po- 
pelo» thè umùnan* nelle tenebre vidde -*• 
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B* gran luce cm quel che (ìegut . Kcn ili. 
tno noi quelli eh ? ruminiamo per quefie tea 
Hebre, si certa ecco dunque che n'è appara 
fà la luce, andiamola a ritrovate. cl Z, S 
tir*. E come fra del vefifimile, che Dio fi facci 
huomo, fe Dio è incomprenfibile , eterno, in- 
finito , e di tutte le cofe create, & increati 
artefice, é Signore? 

Vra . Dimmi Tiniafio non ha pronteffo quefie 
gran Dio ad Àbramo , la benedizione per 
tutte le genti nel fuo jfemé . Ti penfi che l§ 
tante figure del? antica legge, non fi debba • 
no adempire ? Non ha detto di mandar u- 
no, che facci la f ed enfiane A J fra, eh Temi 
tu forfi, che quefie cofe non debbano avve- 
nire, fe queflo credi ti gabbi al certo 3 per- 
che Dio è verace.e non mente ; andiamo 
prima ad adorarlo, che mi par mille anni 
*un momento, e poi difeotveremo anche di 
db a pieno* 

! firn . Facciam quel che ti piace andiam di qUM 
perche i fplendori erano piti chiari colà* 

Yta . Andiam dove ti piace . 




scena sesta 



Domopelio fola. 

J T, l 1 

X O trono infornino, eh' in queflo biondo egtè 
'Vna bella tofa L’ejfer ricco, e fon péro tifo luto 
di far quanto mai pojfo per avanzare in 
qual fi fia maniera , e metter denari do V. 
bando# non farà forfè mal p enfierò il fot 

** •wno 
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vna riforma intorbo a tutte le mie fpefkj 
correnti , e particolarmente circa la cafat 
• * perche io m'auuedo, chele coje v>m troppe 
la rghc y e fe io non apro l'occhio, me ri anturi 
V> finza riparo pre(lamente in rutna \ Mecne • 
» , veramente è buon garzone , e fcpra'l tutte 
fidato, ma certo eh' egli è poi un gran man - 
. gt at or e, poiché fi dinota più pane il giorne 
da fe folo , che non fanno due de gl' altri , #•. 
del cafcio s' io lo l a fei affi fare • non glie »o 
ha far ebbe vita forma per volta , fe be nc_j 
di tjurfto egli n'ha abbondantemente per* 

. che gli ne dò vna libra je mi contento che^j 
1 fe la facci ha far e folamete vna fettimana , 
mà egli è necefiarìo, ch'io gli moderi il pa- 
ne, e farò in cjuefla manicra.Ordinerò , che 
fi faccia più nero, e più piccolo t e glie ne da- 
rò vn la mattina , e vno la fera , mi 
contenterò poi alla fine , ch'egli fi pigli 
qualche cipolla, fcalogna,ò capo d' agito, che 
i, so io* e de IT acqua frefe a n' haurà fempre a 
fùo bi fogno. In fommafipotrà pur mante- 
ner bello, e graffoxotne ha fatto fin' bora, o 



* mi feruirà per /’ auuenire con maggior mio 
tifpar ambio . Ma chi vien per di qua egVÌ 
Titonie. 




SCENA SETTIMA. 
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■y Ticonio 3 Domopelio. J 

Tito, Come ti vedo qui volentieri Dotno- 

pelioper communicarti la grandi 

alle- 
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allegrezza, eh in me flejjo non fojfo capire* 
facilment e forfè accader li ancora a te cop. 

Dotti. I o per dirtela, Titonio , non fento mai ld 
tnapgi or allegrezza , che quando intendo* 
che le mie cofe vanno bene , e che mi par 
di poter accrejcere la robba ; ma per il con - 
. trario io fio poi anche quap in continuo ti 

tnore,che non mi vada a male alcun di 
miei animali, o riceua danno per alcun' al- 
'■ tra via 

Tito. È dotte riuolgi tu bora il penperot 

Dotn. È perche ? non peti? io ben et 

Tito . In tempo ch'iddio e' ha fatto i pile felici 
P a fori, penfar alla robba, e noni al Jauore» 
thè ne tic etti am oì 

Z>om. E che ci fa Iddio daccrefee forfè gV ar- 
menti. 

Tito. Che armenti te queflo anche. Dunque non 
Jai quel , che n' ha attui fato poco fa col 
mezzo degl Angiolt (h ffì del Cielot 

Dotn. Io non ho intèfo ni:nte:ma d: grati a dim 
mi il tutto , perche fe bifognafTe gua- 
dagnar qualche cofa non pii troni all’im - 
.frouift. 

Tito bomopelioti ho detto tant* altre volte, 
che tu non ponga coft l'animo al? accu- 
mular della iobba, che mi dourefli bcr- 
mai haucr intefo , ma fe tu veramente* 
non fai cofa al enna di quel che fapr an- 
no tutti gl* altri Pdflori qui cC intorno , ne 
farà pcuramente cagione la tua aua- 
ritia , onde più al viuo vedrai , v 
che deuifart in ciò quel ch'io facce»-* 

fio. • 

- ' ' . .. .. 
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X>om. le ti dà V.%nimo di frenarmi, che fia taf» 
(ina cofa Veffer ricce , io ti crederò , 0 * v- 
btdirò ancora , ma durerai fatica perche 
Vefperienza (lejfa mi moflra il contrariò. 

Tele* S*io 'voleffì entrar hora in ditnofirarti, chi 
le ricchezze fono alt huorrto più di danne , 
che di giouamento > non manchcrebbone 
(credimi) delle ragioni da conuincirtijn 4 
e gl è tempo di parlar d'altro- . Non hai tté 
qtiéjiu'ndfi fentito alcune voci per Variai 
I o non ho fentito voce alcuna. 

Tito» O infelice te hor vedi quanto di/pi dee M 
i Dio quefia tua auidità , per quejlo rifpetto 
fti hora Jenz altro rimafo priuo éVvntè 
confolatione,ehefa far pieni di gioia tutti 
„ gP altri P a fori . Maio ti voglio pur ligni- 
ficare il tuffo . Hauendo voluto tìjbmrn* 
iddio mandar al Mondo quel Mejfia , del 
quale tanto nelle faers lettere fi legge, e tato 
fo ancora iVhabbiamo fentito ragionare dte 
i nofiri padri , e da i compagni * che più di- 
. iet tanfi di fapere, Vhà fatto na (cere quefia 
notte in luogo humile, e b-ajfo , e non molto 
lungi da qui a tutti noi Pallori ha man 
dati gV Angeli dal Ciclo a farcelo fapera 
con dirci, che fiiafno di buonavoglia , che, 
glorifichiamo Iddio , e che andiamo ad a- 
dorare il nato Bambino. 

T>m. Tu mi racconterai qualche fogno ; e come 
non haurei io ancora fentite quefie vocìi 
non fon io fiato fempre vigilante tutta que • 
fia nottef 

fife. Non ti ho già detto , che Vhauer Vani- 
mo troppo riHolté allo co/e terrene, ti ha tri 
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tuttodì tanta confolationef ma Ji neftfr 
trai pref amente chiarire, - r- 

x )om. liquefo io vorrei 

Tito. Par mi bau et intefo dot? e nàto il Som • 
bino in Bettehm , onde vedi je quanto fri» 
ma potremo andanti, 

Dom, Tu ogni giorno ritraiti nuoue inuentìonì, 
e credo , che tenght per fermo douer au entro 
fenza fallo quello, che t'infogni , voglio ve» 
nir t eco per veder quanto mi dici, ma noto 
pinza timore, che s' ogn'vno fi* veghiando, 
non mi fa rubbato qualche co fa da miti 
armenti. 

Tito. Di ciò non dubbitare, perche non v'è hog + 
gì fra P afrori quefo timore , Sento vn noto 
so che rumore ritirianci vn pò Domopdio . 

2>om. Eh fbl loci ti amo, so che mi vuoi far perderò 
con tante tue ciarle , e dimora infruttuofa» 
niente queft.i giornata. 

Tifo. Non vedi i ecco Sigi fm auro, e M tonò ,fer~ 
mianct qui f otto in cor te fa , per fektir di 
che ragionano. 

Dom, Tu vedi s'io mi poffo molto trattenere, 
mentre qui fio balordo di Meone non ì al » 
lagriggia. 



SCENA OTTAVA. 
Weene, Sigifmauro ,Domopeljo afonia 

A/t o PTT’»*//ò dette vn' altra volt* che foro 
X fato a Bcttalcm.e che hò veduto / ^ 
j Cambra nato, e che fra il vero dim.xndan 

* l'ir • 



A » T T .0, 

T ibanjo,Bgerio,e Pàdaoro, che ho incottati 
per via» e gli ho infegnatotlluogo appunti 
^u doue giace il Bambino t fe lo vedejp , Sir 
gifmauro,dirrfli al certo, che quei giouanet - 
ìhcfie hauemofeniito quefla notte per Tae- 
, re cantar e c hanno detto più, ch'il vero, 

. . Dotte lui giace fi vede vn fplendore tanti 

Ittmtnofo, e bello, eh' a ttanza di gran lun~r 
l* del Sole, 

m Dette ejjere forfè il luogo adobbato (Torna - 
menti Te gq à quali per il più le porpore, gì' or 
C ^ , ri, ne i quali rifplendendo t limi pojfcno , a 

ehi non è auezzo vedere cofe Jitnili.c aggio - 
pare vn tale effetto * 

&eo. Credo,che tu sij pazzo, e che ad obb amenti 
regù vai tu dicendo , Non ex ricordi tu ba- 
tter veduto quella poca grotte fuor di Bet - 
talemycrfoi noflti armanti nella greppa 
propria del Cufici di J Se. t Um. 

. Sigi/. Sì. , 

Idcp. Là dentro appunto giace fopra il fieno in 
fochi, e vili panni aneli o, e dii fiato in cefi j 
, v borri da fi agi on e d'vn Bue , & A fino v- » 

fife aidato . Nè ti ptnfare , che fi ano già 
quitti i fplendori, de* quali io parlo , che ht- 
memo mirato quefla tette, perche fona jnag 
giori.fa affai più chiari . V'è vn odore poi 
tanto f'oaue , che non fi pub dir più ; 5/ che 
" quatti, che fi adeprano nei Tempio , frana 
• • ( neanche la midi'- firn q parta di qti fie,me ne 

burlo io. Là non fi fonte Altro che filoni, o 
tanti, t dentro quell a gioite par, che vi fin 
vinchi ufo quanto dt bello, e buono cinge Ite 
Terra, e il Cielt, 

.^1 Senti 
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Tito» Senti Domopelio,che racconta Meone? 
Dom. Lo credi tu forfè} Non fai eh' è più piazzo» 
che non è In ngo. 

Sigifi Beato te, che prima di tutti noi altri fei 
flato fatto degno di tanta gratta . 

Meo. Mi fon fentìto pigliare da vrt interno af- 
fetto in tal maniera che volendo io anda — 
re por la mia zampogna alla capanna non 
ho potuto,e mi è conuenuto Infoiarla anda- 
re, e voltare il piede verfo Bettelim , vo- 
lendo io cantar vna volta con quei gioue- 
netti, e Jcaprtcciarmi , altrimente t affi curo 
Sigi fm auro che non farebbe bene di me 
infino a tanto che mi duraffe la memoria 
. » di epteflo tor fanno, e canto . 

5 igìf. Va bora alla Greggia M eone va dapoi che 
hai hauta tanta confolatione,e fanne parte 
a Domopelio tuo Padrone. 

Meo. A di rti il vero Si ifmauro , mi è entrato 
talmente il fuono. e canto nella te(la , che 
non curo nè voglio più armenti tanto me- 
no che in quejio paeje vi fono venuti nuo- 
tai habitat ori, mi voglio trouare vn altro 
Padrone, e voglto dtre, greggi , & armenti 
a Dio. 



Dom. Non fente Tifoni c eh , Mi li voglio di- 
fcopnre . A quefi bora fi torna Meorie f o 
che p enfierò è il tuo? non getto via il mio 
pane qofi, leu amen d'tntorno,t di qui a po- 
co, o qttefla fera alla più lunga » vien a fot 
i tuoi conti, che non \a voglio coti. 

Meo. Se non là vuoi cofifa a tuo modo , fi -imo 
" tf accordo, a te non piace il mio seruuio, & 
s me non gufa far più tifo , fé hai d nari 

adoffit 
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fc pagami bora, e no indugiare a quefa fera, 
perche faro piu sbrigato a fare il fatto mio . 
Con le buone Mecne, non andare cofi in 
collera ,e che pen fiero è il tuo, 

U'o. Sai qv. elione he ti voglio dire Titonio » gl* 
huamini da bene non cercano i fatti d? al- 
tri . Qualfìtioglia di noi è in fua liberta $ 
in effetto noty lo voglio fcruir piò. 

Tifo, e clone voi andare bora non vedi , che fa- 
sno in inforno deld initer no 3 che il dijftan- 
faggio è il tuo partendoti. (ti non hai panni 

che ti cuoprino, e non hai tanti denari, che 

per due giorni ti pofftno far leftcfe» 

K*n t A che ti vale il dire fi fi amo d 1 accordo. * 
Tu non hai veduto come ho vedutio i 
nuoui babbi taf ori dì quefio luogo . In ohe 
tempo hai tu fentito cantare , e fonare cefi 
dolcemente . Sfu .^do mai più per tempo a 
die tre fi fono Uf cinti vedere per 
Campagne giouamt ti cofi legiadri , e belle, 
pori hai veduto, che la notte s y è canbi.-.ta 
I n giorno , e che ogni cofa par che fi fi. % 
V* mutata, non vuoi eh' ancor io muti penfe - 

fo, condì tiene, e paefe. Hor bora vaglio an+ 
flare per la mia zampogna , e ritornarmene 
0 $ et idem, e pajfar i miei giorni fa fuetti, 
• canti 

flotto. Sarebbe bene fé lp potefft fare , ma no?$ 
i’afcorg ,che fet va mef chino , e thè bai di * 
pi fogno di procacciarti, il vitto. 

JtffP, Pcnfa a te, che non farai poco . I» qufo 
fi-r Inondi, chi fe fa becca in vn modo , e f hi 

■ ; ned' altro . A me fatante f fanno le fere* 

« • mi * fw fotyitf tonti* * *°>l * * ff * 
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fiotti' Va aliti greggi a, e leuamtti 

piglio vn pezzo di bufone jt do /*. 

1 1 fuoni,c .canti che varare indo, va 
friggie fà pre/lo non mi far entrar più ut 
tollera, va tojl»,chc non vf fono più di du9 
Pajlort . 

Meo. Ci voglio andare jù , ma nel? auuenirz* 
voglio che mi dichi muffar- Meone andato 
alla gregge ,e non và come dici hora , e cho 
mi rifpvniijempre mejfr si.em jf r n r ,chs 
tergh. il cappello tn mano.e che /ènti bene 
quello òhe ti rifpondo fe vogliamo per Tam~ 
u?ntre ejfer d % accordo. 

Dom. Deh partiti in tua mnC horaf 
Meo. Dimatma ve vpgio andare' in vn mio 
f rutti o a dirtela al [punta* dell Alba, non 
mi (lire adir poi non voglio così , non vo— 
giocolavi. .»■ v 

Dom Va che farai a tuo modo, Ò' che patienz* 
è la mi* è egli poffibih , che cju>‘fio pazzo 
ogni cof* eredi. Se vogliamo andar Tito - 
niofacciam pre(lo,chr s'auuicina V Aurora* 
Sigi f Voglio venir anco? io fe vi contentate. 
Tito. Come fe et contentiamo , non fai tù che 
quando ci foffìmo (lati, per farti compagnia 
vi ritorn irejfìmo di nuouo. 

Dom. Comedo , ricewtemo per Jauoré [iugular et 
* eredi tu fdrfe che fia vtro qìttllo , che dice 
Meone , e t chp mi racconta Ti toni ad? vn 
Bambino nato , di' certi lumi, e voci , che fi 
<- fono fentite per il pigio quela notte i iù 

per, me non ho pentito co fa alcuna . • 

Sigi/! Jo 'lo credo [mz* altro p- rche ho veduto i 
jf lt adori, & ho vditol " cf/i thè Mi &ne , e 
i. , C Titonio 
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dice . Dobbiamo Andate a ni* fiere* ’ 
ertific arci del Barn hi» nato facendo io 
si luògo doue lui giace. 

Tito , Andiamo allegramente col fuo aiuto». 
Domi Andiamo. • 




I NTERMEDIO. 



Plutone, Aft roth,Bio.Ecco. ‘ 

Angelo. v • * 

t \. . t.r » \ » **v L s Mf/C 

F ermate o Spirti 'Vani, 

Fermate il voflro itolo, 

Fermateui poich'io 

Sol mi contento ifAftaroth, e Bìo, ; 

* Venite, &cari ferui V 

Vifibili in affetto, " '*k 

Boi eh' reflut foggi etto ^ 

Mi vedo ali' huomo vile 
Caduti fon ti Dij , 

F i Tempij , e più ? Alt ari 
Crollano tutti, & ogrChonor fi* vano, 

Son pur poffente Dio , 

' J)io del Mondo fepolto 

” , Che per mia eterna Regia ho pur P inferno , 
Fiuto mi chìamo,e delti eterni ahiffi 
* Rege mi vanto, e fono 
Vn Dio germd di Gioue al cui gran feettre 
S'inchina vn cieco si, ma vafìo Mondo, 
Ferche diflrugger hoggt , 

& oggi le forx.e mie 

r-" ' F» 
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V n vii F uncini potrà, eh' affina è na 

Ecco. * 

Vitti- Dunque pèrche egVè nato far lo dette 

'' Ecco 'desio» 

Vitti. E chi è quel eh'} nato forflvn Dioi~+ £ w 

Ecco Dio» u 

fiat. E Dio forfè del Cielot Ecco. Cielo» 

Vitti. Dunque V ddio d el Ciel buoni o s V fattoi ^ 

Ecco. Fatto » “ 

Elut Horst. che tu vaneggi , Ecco Vaneggi» 

E lui. Van Cggt ben h r tu, e pazzo Jet. Ec. Jet, 
fi ut. lo fon Rfge U' Aturno 

Etto tu menti in dir ch'io pazzo fio» « * Z. 

Ma dimmi tu chi j/i t 

Sarejti forfè tu d alcun Minijlro. 

Ecco. Minijlro • 

Eliti Minijlro fei terreno, ,o pur cUtfltf 

Ecco. Celejle • . 

Elafi. Se fei del Ciel mini fro 

2 ornati d l Cielo,e non .cere or dr guai. 

Ecco. Guai . 

Vitti, N'haur ai-quanti ne brami , 

Dalle mi> man petenti con tuo danno. 

Ecco Danno » 

Vlufi. S'il danno farà il mio tì* lo vedrai 

Ecco ^Vedrai. 

Elut. H orsù dunhue alla proust Ecco, prona» 

Vitti. Ho pienamente int.fo 
Sluajito conuien di fare 
per romper del nemico ogni difegno» » 
affla. Ma queflo non è luogo f - 

Da far tante querele - v „ - - • 

Ver che juiri noi fi amo , 

Dei' ampio noflro Regno. 

C a* In 
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tanto ci con foli 
« qu*l n ito B*nb no» 
veramente è Diot 
Auon fi a per noi ribelli» 

Turche / è jottopoflo - 

.■ AUa 'vita mortale, »*• 

Il che non già contitene 
A IIa natura no (Ir a 
... Ang Ite a, & eterna 
fiat, fu dui b ne, e l tuo difcor r o vale 
. . Ma ch.efarefti dimmi 

Da cjuefia n»u-tà cotanto affi ti of 
Mio, Off- rit «rei ben t fio i fuoì coltami» 
Jc inforzerei gl' ing nm, 

£ i min ifiri più aci orti, e più fugaci» 
v ' £ poi dalC altra parte 
Io (lo tutto dubbio fo» 

Non potendo capire 

Che si vilmente Dio 

Sia nato in queflo timpo. ' , . 

JtJu t Non hai tu ben veduto 

Di mek ^a not te rifchiarhfi il Ciclo» 
E tante no uh a farfi per luti 
Afta. Effetti fono qu^fii 

De i Cieli, e delle Stelle 
Non più corriamo in retta 
i , L'effe mari o jia n oftro 

E enfierò, e ritiri anci 
Che qui hor non potiamo 
I penfitr nofiri pale far ne 1 Monde 
flut. Facci am quel che ti t* ce 
A*g' Fermai e ni ribelli traledetti 
Da Dio, brutti t-'f trotti, 

Bugiardi vili abietti» & importuni» 



t 
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Che v* ha nel Mondo,} finto 
In giorno co fi lieto» e si fefìo fot * 

Tintore. ' 

CczJ quejlo parti eH tuo partir fi* tatti 
y che pii* non torni anueder mortali. > a. !<> / n 
Godete ò voi mortali *J 

Godete, c'hoggì al Mondi > - - 

nato il$aliiatoret 

jtl cui burnite albetgó. 

Il piè veloce io volgo. 



i . 



£ in Canta pace vi conferai Dii # 
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Tibanio, Egerio; 

\ 

Tiba Cóme è re flato confo iato Pani aoro 

- V^Jf eptrla ricognttione del luogo, c j' 

per la marauiglia de ifigni } qual pu* han • 
no potuto più^li Meone, e Caputo infegnarci 
il luogo, tton dico poi del Fanciulla , perche 
s fe cento lingue haueffi , e cento bocche , il 

petto di bronzo , e la lingua adamantina 
non potrei ejf rimere la miìleftmi parte di 
quello , c'hà potuto conc°ptre quejlfi debbolo 
intelletto v- E* Dio in ejfi-tto^perche la no* 
tura non opera fe non in tempo » ma queìa' 
in vn' infante ha operato cfu°Uo,che la no» 
tura aiuto ta eli am Dio * dà mólte perfine, 

' finn ha potuto ci me mutar -Domopelio 
dauo.ro tn liberali , di pig r o in diligente , § 
qìt’-'fi di [predatore del culto Diuinojnue • 
ro ojfiruatoredi r ltgione', ago iungen lofi, 
che in quella fu a bàjfizza r .< bi t fce à fe t aI- 
m^nte i cu*ri , che fi fojfe Fanciullo fol 7 - 
tnentt hu mo , nato d qua/fìuoglt * t< eggia ’ 
fiìrpe, e per qu \l firn glia. rifpetto :/• non po~.< 
trebb m parte alcuna à ^queflo • paràgù-~- 
narfi. 

Uaueua ben ragione il Cielo di lampeg. 

$ i v % *4. 3 giara 
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giare, ogni parte r, nderfilum'-nofo, § 
eh aro parche fi in fuc ceffi refpettiuamen/t ' 
quafi di niun momento -, ha •voluto mojl> 
fi con f gni tal uolta turbato# lieto ipoiu* 
bene a ragton* nella venuta del fuo Cha * r 
» w tote sbracci affi, come ha. fatto , per dir così* 
efifieuol e, e b uldan zo fi ren derfi ; . 

2 liba. Confiderà Egerio Vindicibil. bontà di quo-- 
■ fio Di ofatt'boomo 1 . Quello a cui fono fig- 
geste tu' te le cofe t è diuentato cosi poutro 
. come huomo però, che non ha tanti panni, 
cheli cueprino il corpo L'infimtosèfatto 
. finito: L y incomprenfibile locale,, i imrhenfo 
picciolo > Vtmpàffibtle mortale, & iddio pef\ 
tnaggtot '(lupore ha •voluto far fi huomo, 

' finta pero mutar.fi fleffi •„ nfiando Diti 
qual'h. «' '• «. > . • -v. .y ». \ 

Zger. E - vero ; & io nella mia femplìcita \ refi*, 
cofi appagato, eh e efporrci qu e fiavita mille 
* volte Vhora p'r tonf Jfare, e mantenere ap- 

preso tutti quejla inf allibii verità , che lui 
•' jfia Dìoì tendendomi. ficuro, che nè ferro, nè 
qualfiuoglia altro peggio* tormento pàtri b~ 
n be rirrtoùermi da qutUa ferma credenza,. 

che ho àprima vifia . concepita neWànimoj 
* l> ‘ flèto ,. ; 1 •* • • ’ ' > *■ £ ■ 5 > - > >•- i'. - ^ v 

Tiba. Crederò, che P'fi^ffo >ff ito h.urà Cagio- 
nato in tutti P altri, che Chaueranno veda 
to,p’èrehe Dio a chi lo ricerca è liberali fi- 
mo donatore dèlie Iti* grafie# fuoi fattori 
Vogliamo noi dunque andar cercando r ue- 
fiinofìri compaoni per ridirgli ardenti, 
alla fiquèla di qu (lo San .*>' Bambino. 
ò> per certo s anzi lo d. bbiatno fare pef' 

* i C A 
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af ta di Carità, acciò eglino anche pano fai 
?: partecipi d» Rutila grati a, che ha voi ut 0 
il Padre Dio abbondantemente communir 
care a mortali* 

Ttha. H or sii facciamo dunque tosi tu va alla 
Greggi s eCVraniotcbe fet più gioiti he ,e vi è 
tniggtor di(lantia,& io andare a quella di 
- Domopeho*e di Tttonio , con quefitr pefòg 
ch'ambi fra poco tempacci fitrotliamo qutg 
spettandoci Cvn V altro, ac ciò raddunati 
infìeme,dt comun confenfo andiamo di no • 
no à vifitare.fa honotaxe queflo nofiro Diti 
Creatore , e Salu itore. 

tgéf. lo per far più pre/to andare di qua , à ri - 
« uederci quanto prima \ - > . , ',*.h * 
Tiba. Se marauigliu alcuna già mai m* ingoffo» 
bro il petto Ut co]*> fupreme , come il Cielo 
tó coi fu et fptffi lampi i e lumino fi fuochi ,• ti» 

• rommi à contemplare la fua vaghe rà » fio 
la terra con tante varietà di fiori, h?t be, e 
; . fronti, fi*nt < ?,<? frutti , puote tnfixtnmarmi 

• à con fiderare t'imm'Hf* virtù d* i ddio,che 
*.t II produce, gout rna% e mantiene , fe il in a ro 

« arricchito di tanti pefci fon il centi nuO 
r fuf[o;e rifiqfib taggiòifò Hi Volontà di 
giungere alla gran potenza della OiuiHd 
9n ano, che lo tefirìnfi ton C argini atnph 1ì-f 
tni delia trita, in éempatat iene deli ttn-» 
„ \ fnenfo.iricompten filile , & diurno mtjlero, 
,'i éh in qwftu nette hu voluto per VAn£ li 
énanifejìfixC* Dio, fonò di ni un m m nió . # 
«' Come ombra, e fumo in pnrag n- dell peci a io 

( h ad amante, poiché di qu Uefe n ha vnu 
\ \ càgnitione, che jpcfc&tfgfa 1W tufi O off. 
L r- * p g4 

r > >-**0 r - - - - ^ ~ . ' ’.r ” ' * 
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tn* ,mu di queflo t iato Je ne puffi f*pe*ff 9 
quanto piace *U i t hjfi r iu larn<. , ejjendo ff» 
j -pifiv» Jupefa tn mito, e per tutto Iv'yttfb 
i %a de mort ili i*n^t mi do a exedere , eh» 
mentre qu ljìu*glia ' volejfi con forni bu- 
- • nana penetrarlo** gutfà di notturno **Ufr 
\ g do, rimirando n l sole, pèrderebbe drtjue 
_a - 'Vaiola via. Deuo fommamente r in grattar 
lo,' benedirlo, po che fuori agogni mio me- 
rito, anzi per fu* gratta tribù patto parte- 
cipe di tanta corninone . Mora si ohe mi 
paiono dijcioìti gl’ Enigme , fuelate* U Fi- 
gare, e tolti vta tutte quelle difficoltadi ,che 
la no fra Legge abbracciatta . Viua eter- 
> > ' riamente Dio, & il fuo fatzto Figlio , CA- 
l gione tnm ro. ri ogni no (è robtne . V oglio an- 

dar di qua per radunar tanto piu predo i 
noflri compagni. 

" .ili l'f II ' Idilli' ~ ~ì 
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Vramo, Sigifmatiro, Domopelio* 

C R è do f entri alti o.che fe ne verrà quan 
,to prima 2 ima fio , e 2 nonio perche 
h augnano compitamente dato ordine a tut- 
to quello ^che far doueuano i lor garzoni. 
Di già hauemo wtefo , che qui deue ventre 
anche 2'ibamo,Egerto,e P*ndaoro t$ e perù 
non farà Juor d\ proposto trattenerci al- 
quanto, acciò venendo gi altri poliamo ri - 
Joluere qualche cofa circa quello, che haut- 

c , ^ 
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Sigif Lodo molto il tuo parere facci am quel, chi ' 

' t'aggrada.- 

&om, -il- ii gratta fermi anci qui, poiché defederò 
i y\ Vrama chi 1 in carità'. Mi dichiari vn noti 
io. eh ,che mi pafftì per latefla, 

Tra Di Domàprlio che potendoti dar fodìsfa- 
? i ttone, benché le forze mie fiano deboliffime 9 • 
d fiderò Sommamente compiacerti. • 

J}om: Vranio di già hauemo detto \ ch'il Barn- • 
bin nato fi a Dio,& huomo^-e che fi a venu- 
to per cancellare il p i rccMo,e per ripor V huo ' 

- • • mo net fio primiero-flit oibor a ti dim indo ’ 

. fé ninni alt ro potèua de rigor di giufitti* 

' > ' i fidi sfare ad* vn * tanta colpa: 

Tra. •? 4q u< ’f ù ti ^/ponderò breu 'mente, Haue» 
rebbe potuto quéfìo Dio accettare la (odi sfa- - I 
k *■ tiene d*vna creatura ragioninole s'h iuefL- 
Je vòluto;ma fe là fodisfationefar fi dea» a 
tir» ... di co fa propri a. & equtu alsntè alla l /ione t 
al danno\ come h vieribbe potuto p>r douer 
* di giufltti a f odi sfare, e (fendo , che tutti gli 
huomini er ino rèi dell'inferno ? di qui ne 
- ri (ulta all hii^mo gran li (fimo honore , per-- 
. che fe i huomo pecco, e per il peccato s' al •- 
lontano da Dio \ anche vn huomo Dio fa) 

• - ti f catterà, e ritornerà a Dio. - 
Dòmi Econqualm-yto?' 

Vrd. Per. della morte: poiché futi * i Pro- 

feti parlando dì queflo Meffi • dicono che' 
dotar à morir i 'e ptù Volte ho ìntefo efpli - • 
carè'la figura del ferpe eleu'to in alto fo-- 
frn la 'verga da \fésè f 'nel de erta \ eh cosi- 
anche dtue effere rfalt r to noce [fari amen! 9' 

■ f?pr* d* vu legnose qtt ejlo per imiti rifu tt jV 

*■ k* ifc 
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Dom F [e egli è Dio com potrà morire Noti 
tr h a tetto tu più volte». chi ■ Dtoè immor* 
t.ikle ,t.\ *■ 

Vra.\ Viue eternamente Dionèmorir pub , ma 
x . . ecco, (he i h amanita affonta , permojtr ite 
Vv efier t into maggiore ti futfeetato amore* s 
h» • verfo l buomo^hà. determinato^ che ven-~- 
. ' gioì fbggettata tilt morte» e che veramente 
» muoi t, accio vane non refiino le Prof Aie, e 
fa idre figuri, ctìinJui fi.deuono adempire .. 
Sigi/. 'E gr^ n co fi certo dì profondar fi. in Quefó- 
aitimi (le rif.7 e Sacramenti..- 
£)om. E comma affonte.la carne ^uefloDtog' : 
lira, E’ cj>fiMtab^mopr!io- t .eftretta l.ynionti 
di i ddio con l h uomo >c h? efpfiunttu le a, ma 
Z\ .? ìtH'ff Abbile ine omprenfibile > quale non ha 
- fimi i it.i Uta e compita, intera fra quefte cofe * 

. crea u , con t ut toc io volendo, queflo Figli tu 
j , affitmere , , In natura humana in vniont 
*v i ipójlaticjh CJpè lafcìando la perfonabuma- 
$-.s navni ria. indiffolubUm t n te alla per fona- 

i> v , ■, Diurna di fe fi jfhch* e Verbo Eterno yuan- , 

„ c. i i ttincfHe.a. tempo, opportuno il: tutto • oberi in 

£ V i «u# ifhnfe> ad' ogni modp prejo la carne per ' 
menno d elC unirti à» e benché F Anima fua 
\ v > . ^ «&//<* medefìma [petto con le noflre , jefia 
^ . . • e però molto più : perfetta . neiffre , 

h poteri ne. ne gli habiti, nelle paffipni . , <? co fi- 
nn co il. corpo a propor rione ^u-conf jrrnt/à' 

< \ <?\ ded. Atùmafua: deiier e/Jtre comi convito' 

-•», piùd gno,gr 4t io fo libo ilo di tutti- gl altri . 
Ì<ì>\ t y càrpi - Dimmi tjuuF altro maggior- benefi» 
ifc s/ tiq,rj trotti **f » immaginare fi potè ti* di : 

, v '««wk pcrj itti fimo dflfjhfarnaiien e , 

, , , ancone; 
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~ concorre fomma giuditiu co » fòmm 4 ffti/ir» 

ricordi a , e fnpr c ma grati* con J uprema 
comunicatimi', non potendo Canoino ’J/erc 

* *■' ìeuatopiù in A ito, ni Dio U órli cefo, mugli 

v pàre,' comunicando all a natura, human* 

* Ceffer D/ timo: pr fondi * * e fojlantiale , di 

** cui non jì può mai franar e, nè immaggmaf 

ejjl rpin d gno, nè pih àcce dente, ne più ra* 
ro . O gratta cCogni gratia , o ben e fili» 
(C ogni altro benefitio. 

Dom. H aiterebbe potuto altra per fon a Diuind . 

cb'tl Figlio à/fomere la carne hnmana. 
Vìa, Hauerebbe potuto fenz? altro, ma non con 
M tteniua, prima per /chinar la confujione di 

dai figli niello perfone diu/ne, fi perche il Fi • 
gli àinftn agirti deir Eterno Padre tifii tuif- 
fe all huomo laperduta , e deourbat $ im -- 
f ■ , tn ’.g ne di Dio, si perthe il figliola cui sap- 
• 1 propria là/àfientla , fapient mente rime* 

* 5 di affé alla caduta dt Coìti he he a fogge (li orti 

f ' delT antico ftrpe, bau * Hx ambitela DiutnA 

/tieni,!, la d/f cernir il bene dal male , sì 
- - perche i hiionio diixentajfe per gr Atta figlio* 
lo di Dio adottine col rne^go di colm, ctf è 

* fuo figlio eterno per natura 

Dom In effetto Vfanio godo tanto nel fentirti 
dif correre, che p afferei tutta ejuefla notte 
5 •' 'Cosi, ma temo col tanto tuo dire nbn ti te* 

* ‘ V car noia. ' • ». 

Via, iddio ceffOi Credo , che babbi a moffo Ut 

1 ; * mia lingua ie purgato le mie labta t< me fe* 

.. Ce quelle d t fai a\ f spendo benr/fimo , chi 
y quanto io difeorro non è Co/a /Indiata dù 
me, ma fola dettami flU Dìo, eh' è verit 
fi - ' ' * ' Maefiret 
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Maeftro di qmntoc neeeffario per efprime-L 
tela fua grand* za*. - r i 

Sigi/. Sento vn non io chi venir di qua fatarti 
no facilmente forfè i no fri compagni rsti 
» riamici alquanto da parte* ' 
ìu > ^A'ì V'vn -ó .>h ' ’ - »iv» * S ’A> ‘ ;> 
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Titanio, Patt^aoro.Tìmafio, Vramo, Sigifr 
" ' mauro, \Dómopelio # 1 

h}.' c \ ’ v 5 . . 

TitOi TJ Pur grande % e mar aitigli ofo lì Atòìt 
l^i io con che Iddio s' è' compiaciuto ma 
hi] jtarci la Venuta del fio benedetto Fi- 
gliò h*U ndo comandato al Cielo . thè cori 
' inufitati lumi cangi l ofcuta notte in chiù 
1 ’ to giorno, che la terra, Ì ariate gC dementi 
* . tutti quafi come creature fagrcnèteolt ar* 

tnino le loro potenziò, per àtcompagàar vn 
r - ' fan to mi fiero e Sur amento e m»Jtrdr vini 

' ' uff tti nel? 'attendere la Venuta del ’Lr si- 
‘ gnor e Creatore, poiché la torta ridente t 

il mar fenza procèlle ^ il Ciri furiato da 

- ti ubi, gi AngelfaUefitti al tornando^ e noi 
altri prtui di forino 'vigilanti t è bramo fi 
fenza alcun taflldio,anzi f é (lettoli , e giubi- 
lanti attendiamo Piatto di tanto affettai 

t ina hot a che badiamo Xìhe'h'atoAjtdulé 

- Ih « bbiàm** effe tutti di - corhkn conferì fa 
non andiamo ad adàrntlb iXòhuentndofi a 

luifolo federai tonet^e Dro,(^ hdètno, N 

Tra, Kon/env i)*mopilta,cb* anche titani* 

- * i**t* 
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^ .^farUÀel Bobino. nato.. V'VuVl*- .jtt& 

£0/7». 'Lo ferito per certo attendiamoli meglio, 
fyn,,' VOfni ^i^ofkio^che medichi ar affi vn dub> 

\ \ x \ fa» -poiché fi* tanto pot rebbeno venire '£• • 
gei to', e 7 ibatf tocche fono andati .elfi qua, 
Cr chi la cercando V.r amo. Uomo} elio, e oL 

§ ir»» » « ♦**» ^ 

Ti f o. DÌ, che fi potrò darti [odi sfattone te U K 
s darò nefriti eri ffano. i , i ;• 

fan, L'human tà, che hàprefi,fr affonto que— 
.il y fi ( /iofie Dio, fardi ella f oggetti a quello- 
f e ne,<j% Aflutiftjìtdij , jchffitimo /oggetti: 
noialtri huomini. | . 

Sediti p and loro, Uh/, dicono le feri t ture* 

♦ ; Wifìo no fio Kedentortper poter /figlio e/ 

-» •' c frguir 4 cari co, dolia mo fia fi lu.it/onetfr e- * 

* , ggar la jua H umanità fantifiìma d* ogni 

faenza, d\Ogni potè nza ,.u y ogni virtù per- 
, ; dir còsi, d,ognt grattai poiché con la Jcieza 

. - ^ dette cono fare ogni cefi preferite , ogni cofa 

Jìttttra* ifxidcrij dellji fede , ef estradi feor- 
> fife cefo infinite parche la/uu.cos fittone 
non, dipende dà fa/tta/mii ma ccm*huomo< 
/ara viaffi&e -compren foro infime, f ciche: 
dal, primo i flauti della fu,a cmcetiiòn . per— 
fett amente. ■ , v beata T Anima /ita ve- 
dendo, godendo,- e fruendo la d--ità del Ver- 
bo, inquanto -alla potenza potrà fare quello, 
che pfifrÀ,* far fila fi** Immanità vnin - 
. ftrumo/itAcognito cani a /uà deità, lao nJe, 

; # per pWpV&virtfi* per ragion deli v ni orto : 
mnpM r g°M r è d* pojfrin^ di far miracoli,, 
ma tyHA tàidt poterla corhunicar- ati al — 

3rt „ In qu *nto,fiia virtù farà perfida fflU 
i ordino. 
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tràine alfine naturale ^ e {opra naturali- 
ornata di tutte le vinte acqui/late -, & in- 
fufein grado heroi co Hauerà hauto Is 
pienezza di grafie , ma di grafia fomma , t 
fupre ma, qual non potrà ere fiere nè effir 
-, , maggiore per effir in vn tòrto modo infini- 
ta, h iundo ogni ragione di grati a, (3* ut~- 
tingenio infin l eflremo,e Vvltimo grado di 
grafia (oprana anzi verta ad' ejfer immet 
fa nella gratta d vnione eh* è infinita , & 
è la prima fontana» e la prima origine di 
tutte V altre grette è l'ifcffo effer dtuino 

. eper fonale gratiofamentè vnitò alla natu- 
ra humana. Siche non folo hau»a prejo 
quelle tante perfettioni innamorali li con- 
cernenti la fua dignità, tnà anco per, oprar • 
la (a luèzX* nofira affamerà le nofirt in — ' 
fermi t odi indegne , & i de (etti nofiri noti 
già quei vitiofi che portano f eco colpa , t 
macchia ; come l'inuidia, l' odtoi l'inganno 
le menzogne, b'tgn or ànz.àitfefiil peccato , che 
quelle repagnarebbono troppo alla grander,» 
Tfa fuaialle fue perfettioni & aWimprefn \ 

* gpattde, che ballerà d*fare,ondt trrà lon- 
tano il fernèt e del peccato daH'humànitU 
fu* Cantiffhn.i l x inclin tiene al male, la 
difficoltà al bene, fy ogni mancamelo d" ino 
pprfett toltile per meglio c ncellar ogni pec-~ 
catone per "darci èff èmpio £ ogni vtrtude^e-’ 
grigia detira effir e impeccabile per naturai 
Sig'f, Non (enti té comp gni con»? altam nte 
di j corre dell' humamtà di figli noi nato H 
nòflro Iitónio. .«' M »• 

Via: Ha detto molta b '&nicertti- -> 

Kefir ■ 
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X ftn. Refio cofi confidato del tuo ragionam*ntm 
2 it onte, che je io h.tutjfi guaaugn.ito ogni 
.V\. gr.*n cefi non h tur t cene puto mlt* Animo 
tanta confai mone. < 

fan. Ecco Ut qua sigifmauro,e Demone Ito, il 
miocoetun oVt.nto. 

Vfa. Dto vt fatili, il Cielo vi [in propino Job in • 
tefo dui difeorfi cha fatto 1 ttonio cti an~ 
cor voi fete fiati ragguagliati dal Ciclo 
del già nato Bambino , 

Xito. Come fi ne fiamo fiati ragliagli ati,V batte V 
mo veduto ,& adorato , 

Vra O che confolation è la noflra hoggi , poiché 
fi amo fi , ti fatti i più dgniPafion del moie 
-do fiume fiati più auueniurati de'Putriar- 
\ chi, e Profeti, poiché babbi amo veduto coté 

f occhi corporei quello, che con tanto affetto 
eglino hanno bramato, e goder gi am ai non 
han potuto, come hoggi e U cito a noi , e ve» 
dere, e godere, 

fan. Veniffe almeno poiché fi amo qui tutti con- 
gregati Egeria, e hbamo quali al par di 
noi anfiofi defiderano, che tutti di cornuti 
confenfo andiamo ad adorarlo , e recogno • 
fcerlo per nofiro Dìo, Creatore, e Redentore, 
rim. M'ajficuro che più prefio di quello , che noi 
penfiamo giongerà qua anch 1 tgefio,t 7 tbtA 
nio, si perche mi hanno detto , che vogliono 
efferut , si anche perche pare, che iddio hog • 
* gi voglia in ogni cofa c>m filar ci. 

Sisifi Mi par fentire non molto lungi di quA 
vn non so chi ventre , G Dio fojfero A~ 
mtno quefii . 

fa n* Saranno fcnxf altro* * 

/ ¥ C(M - 
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fra. titoli appuntò, • 
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mdaoro* , . oì m 

• • ' Nf ' 

Tifa. QTaringr orlato Dio che in tempo hab» 

^btamo ritrouato i nofiri compagni. . - 

tger. Non vedi Domopelio 
Xìba Lo vedo al Certo,è miracolo fenz alt'rorf)*^ 

* fi ft filettato dalfuo armento , {aiutiamoli, 

il Signor vi guardi infieme, poteuamo E • 
gerio, &*io andanti cercando per quefii 

<»*.* ' p fittici x 5V.i. . > * > \ * 

t)om. Il Signore A Voi ancora doni ptUè> 

Tifai'. J miracolo è il tuo-Dotnopelio » tire ti 
sij per Cfuejlo poco (patio di tempo » fuor del 
i ■euùtoflume 1 aHa»ranato 4 all\armeHtc,ero^ i 
jlo.ch(a tutti noi queflo fi^altro apporti 
S* mar aitigli** t - 3W ti\\~ 

t)om. Credimi Tibanio.che fegi itnai negligi ne 
\\ te fui per le cote ter/ tue , e , tranfitorie n f l 
culto di Dioiche nelV aùU nife inttdq eC e fi 
fere altretanto tclofo,é diligente 
,Tiba. È dotte nafte cotanta m ut ut ione. v 
Dom. Dairbauer veduto il noflto Dio faifhuo* 
trio. Credimi che non più tofto con lima* 

. , , fio giunto fui al l Ugo 1 dette egli è nato . è 

p fiorili in gìnocchione , tnt fentij nel petto 
enu.nu.trc in defideno coti ardente di tigni 
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tarlo, e di rendermeli grato^e caro.ch? ~ 

. fi [cordatomi (fogni intere fe mondano al- 
** tronon cure, che 'vederlo, hcnorarlo , ertn- - 
grattarlo del fauore, che s'è degnato farmi 
con toglier (fa me t&vnz momento quella 
, Voragine, & qnfieta (f accumular denari , 

' “ che continuum ehtYvii rcdeua il cuoYe.\ ; T 
Tiba. O effetti JingolariAel hofro jddio ; non è; 

più toflo nato, che Dio fi ino fra. ■ . 

¥t a. V ogltamo noi T ibanto tutti xoncordemen-, . 

~ te andarlo a vifitare , t ricono/ce rio. per . 
Dio, comi le voci del. Cielo ci hanno in-*- 

v 

Tiba. Si di grati a, poi che ejuefla è 1 la maggior 

• con fol litiche, che poliamo hauère. in quejla, 
*7^ Mondo, che ne d: te Compagni. -- 

Firn- )A n di arri esigi [mauro. ' O < v 
Sigif H' tanto ch'io dcfìderauo andanti -, eh' fc 
non pdfo afpett arpia. Vien via Panda ore, 
e non euraiQ-queJlo poco d'incommodo deU 
viaggio. ' ; ' “ '• v 

fan. Se dieci volti il : gibrné-me ■ Vi hi [o gnaffe 

* • andare, riandò sputarti ad incomodo, 

Tito. Alzate gf occhi; Compaghi , non vedete, 

’ che dt nuoùo ci f apre il'Òieh . Fermate-*». 

'ut cogli, etnei, di, atta ,/& attendiamo del,, 

‘ ^ . tutto il fino, ■ ' : • • •* 7 
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Amor di Dio. 

^Vèffa corona. che mi cinge il crine, 
JueJFarco d oro,ch r innarcar vi foci 
e ciglia per aitiamo (lupore, 

E qitcjlà face luminofa.e pura. 

Che vibra lampi di celefle ardore, 

Quefla faretra, che promette pace, 

E quejlo fcieitro.che r ifflmbrtvn Soli 
Vt moftri a pieno, che fon io V Amore, 

E £ eterna belletta alto de fio; 

Nato nel Ciel dotti beati han luogo 
Di puri/fimo zelo, e fuoco accenfo 
Nè quel fon'io.cbegia tracco fe il sefo (co,- 
Tra i vezzi,* l rifo.e tra gli fch-’rzt.e'l aio* 
M * qu°l,che n*lf Angelica, e immortalo' 
liùnte babb i primiero il fuo X atale 
Di [opra p.i rio per mojlr ariti a pieno 
De! 8 ’.mbtn nato le virtù li# Copre, 

Ch y egli farà fot per mojlr arfi Dio, 

E l" ha omo p n r Irtt ar dal rio fuo fallo. 

Alle mie voci dunque al parlar mio 
tf>rg»t orecchi, e (l ite att enti, e eh ti, 
Quello è Figlio di Dio eterno.* finto' 
Sapienza del P àdre immenfo ve rbo 
Cen rato la lui, ma: non già fatto,' 

Ne crexta ùjsìt n l Ciel empirò' 

SI a fol fitto fra voi o gran ( htpore , • 
ÙOuenUoftr virtù di quel^he [pira 



__ Jt T T o : 

D'/ttobi la carne affonta dentro II ventre 
D'vna Vergine intatta* [anta* para. 
Qual' egli el fie per [ua madre, è/pofit 
fratvoi mortali , Senza Padre in terrea 
Jf nafcer volle conjeruando a pieno 
Z.a fuaV erginitade* il ventre intatto* 
QurfFe il Pargolette, tld a i Pafiori 
Zi Angi l di Dio ha rinviato altero: \ 

Ver cut è flato fatto il Mondo vagò * 

V quel, che Cielo* Terra entro riferra % 

Ver fottrar ihuomo dunque egl’ì venuto* 

V per lottarlo dal fuo gran peccato. 

Vagando col fuo / angue il prezzo fi lo. 

P ceco già I huomo, ma fu ben. gabbato 
Dal ferpe maledettoti miferello • 

Onde loffefo Dio fi è d gnato. 

Come vedete di mandarlo al mondo • * 

Ver rif cattarlo dal crudel S atanno, 

V perche quello ehà promeffh a' Padri 
In lui s' adempia, e fi d;f iteli a pi etto 
Delle figure la più fofea nube . 

E (fendo il figurato, & eglt ejfndo 
Quel .che difcioglie ogn intrigato Enigma* 
*ti queflo ficonuien dar vero honore, 

Ch' è iThonor degno, e folo per Amore >> 
Spenderà i f pr gzo del Sacrato Sangue « 
Ma prima ve lerete , che' n dottano 
Giorno farà come la Legge vuole 
Circ^nctfo, fpargendo il primo [angue* 

V gì famefi di corona* feettro 
jinche ven : r con oro,incenfo* mirre 
Da più remoti, e più lontane parti » 

Ver adorarlo come Re» e et> rn > # 

Schernito re fiat fi il maledetto . * • 

' V' B*. . 



TER Z O 6 $ 

ff erede, ratto all bar entro V Egitto, 

Ji titillato dal Ciel, fuggendo 1 1 feti- . 
targagli o, foto per m firarfi ha omo , v 
AU ì tema (oggetto, al calderai gioie, 

J>i dedeci anni Ciouinetto fatto 
Y e dr uff di furar per entro al Tempi ù 
Sen*a pud o l egg ndo,e interpretando 
Le Léggi, U figure, e i ( aeri détti 
Con gran rfupore de piti dotti Ebrei g 
fri ! degnata eh' ilprcturfor B-ttift* 

L-i monda, hum unità di propria m<- no 
V tiff erg,, e- Lui in rim ai b l Giordano* 
Et fai col (guardo n ume ra i cuori, 
ìion fol de' Ptfc.it ori abietti, e •vili, 

Ma de più grani à fegut fargli intenti, 

L' nda del fonte ei c ungerà nel •vino , 
Miracoli ftupendi •veder. in fi. 

Come parlare i muti , t (ordì • vdirc , 

I zoppi carni nare.r mille morbi 
Ber [uà. •virtù lafciar i corpi afflitti , 

. Renderà i lume a i ciechi, i Jpirti •udirò 
Ber l'aere farà empi, e nefandi 
Tratti da corpi, e chiamerà più morti 
A meglior vita, per mofir+r, eh' à lui 
Cofa non è, che contraflar ardifca, 
Conofc rà de' cuori t più profondi 
Segreti , dando a lor fedele aita, 

Dt pane cibe rà le turbe aitare, 

E i gran t efori del Diuin foce or fo ' 
Aprirà a tutti, emofirerafiì Dio, ' 

Ma. iceoo guiderdon ben certo ingrato. 
Ch'il popolo da lui fra tutti eletto. 

Ber premio de i fiuori,e primi egi , 

Che già li fece per i madia, e J degne, 

<r ’ , . Pro - 
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frocurer figli gratti frati/, e morte, ? 

Ma frim.fi ,che di ciò fi veda effetto a 
Vi donerà in cibo il frofno corpo, 
f 7 [angue pretìofo per bevanda, 

Jiffin cti eternamente del mi fiero 
perpetua fetta la memoriali Mondo, 
Quando quefio [ara, et nella cena 
Moflrera l traditor , e quel maluaggio 
Che tradir lo doura per entro alC ti orto p 
X darlo in mano a piu Jer ine fihiere • v ■ 
Dou' egli orando per il gran doloro 
Suderà f angue, e temer ala mcrte, 

Rìcuf andò morir per ejferhu omo, 

$.ar~ il Buon Giesu prefo.e l gato, 

Et innocente vìttima alla fine > ‘ ... 
J)oppo piu grani firatij , e mille pene , 
Scura vnd Croce burnii Iettato in alto. 
Coronato di [pine acute, e grani, 

X nelle mani, e piedi and? inchiodato 
jp a crudo ferro fagli aperto il fianco, 

; Hauendo al Padre Eterno l'alma refi, 
Quindi a poco far a da quella tolto, 

I poflo in vn Sepolcro i n pietra itici fi , 

X? altri a di lui al tenebrojb Auerno, 

De fender a per l ibera r quei Padri, 

Che cotanto br amaro il lor rifatto. 
Spoglierà il fendo de quei Spirti Santi \ 
1.7 terx.o di rifrgrra da morte, 

V indi or gloriofo, e trombante. 

Con molti fegni moftrera q tutti 
La Santa.e vera fua Refurrettione, 
Dipoi ritornerà grane di [poghf 
-, Xaitt nel Ciel dotte col Padre Eterno 
f eli f eroderà de firn trionfi. 

Min* 
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fcV '• Manderà indt felice il Santo Amoie, ~ 

Per confermar de' [noi eletti a pieno . 

$ // 'vacillante cuore,t fargli ardenti 

- Alle penósa tormenti, a Croci,* feirì • 
i t inde auuerr a, che s'apra in tetra Aitare* 

Alla h-ggo, a i co fiumi, a i facri ritti 
£ si predicheranno i fatti, e l'opro 
\ ' Di lui più chiare glo riof -, e fante . > 
fior che dell'ejfer fuó, e de fue fine, 

£ come p {[era di vita il corjo 
V'ho detto . Qneflo Dro vi doni pace» , 

- I tu li“ue mio foggio, e voi minifiri . 
"Prendete il volo su ndC alno Chiofire, 

• .. ' <•£. t v . -V .’vt : • •}■ ' }- ± ‘ i. -, 
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scena sesta. 

Titanio, Vranio/Tìtonìo, Sigifmauro* 
Domopelio, Tirila fio* Pandaoro 
Egerio. 

$\ r '$ > *. y* ‘ ‘ \ \ f, . -'Y \ 

Diha. X TO« farelhe pazzo hóra colui, ch'afa 
diffe negare, che il Bambin nato di 
già pr mutamente vifìtato , & adorato dee 
noi, non [offe Dto,& huomo, offendo noi fio* 
ti di ciò auuifati non folo dall' Angeli, ma 
verificat • inficme dì ejuefia infallibile ve • 
rità dal fuo diuiniffìmo Amerei S iter té. 
Dobbiamo dunque lieti infieme tutti an- 
dare ad adorarlo , e di nuopio rìcognofcerle 
per noftro'Dio con pregarlo , e [applicarlo a» 
voler tener curaparticolare di noi , Con in- 
fondere ne i petti nofiri queir ardore di 
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Spirito, e it deuonone , che veramente coftf 
ni enfi ad vn tanto feruitio. > 

Vra. Lodo molto il tuo coniglio . O come ben 
» tni fono tmm.igginxto ,che il di f cor r tfe co • 
fi aitami nte dulie fue grandezze non era 
; in noi operathne di fcitnna uquifità , ma 
Si bene infufa da lui ne ip'tti nojtri , uccio 
V tanto piu facilmente fimanihjt ffi à tutti \ 

il gran miflcro del (ho Sacratijjìmo Nafit* 
mento. 

Jttos m E pur gran eofa il dire,c'boggi a niun di 
noifia difficile il dt (correr e di qu fio Verbo 
\ Intimato, e ri [pender? altamente . *4 tufo 
t quello xhe vren richiedo . lo ho detto certe 

7t- (efe t ehe fe-C hauejft notate per beneficio te 

tnunt, nè riportarti aitt tanta confai ut io* 
v . ne . %' vero in éff rtp, che si come [ ddio dà 

il freddo a i panni ci c ddo fimpre a la (la 
itvgton vgu^UrTosi d;.e perfo; e là il [api re al 
tempo, fi poter cpn(orm< ; onde lo dotte -- 

mo fupremamente ringrati are. 

«<>/• La prefnza del Diamo amóre hà potuto 
finn 3- tanto-oprate, che [cordatomi, d'egn' al 
fra cofa [•■fofijfi tetano il penfiero a qupVo, 

\ che lui raccontaua , che dourà fuccedere di 
tempo in tempo per maggior chiare^z,a,chs 
t • . quefio ìicflro Redentore fia Qto , tyhuomo , 
onde hi efioruato 3 che da lontane parti ve* 
,t,«' 7r r - ouranno Reggi di corona , e feettro per 
adorarlo come R egge ttern 0 . O quejfa fi (h$ 
farà figlilo d*ogni nofirafide* 

Pom, f o tengo, per J ermo *{be #on filo ,que(H de* 
nono venire , ma che [iranno - anche tutte 

4 Vi** r- Cefi frefatfC* figliti, Cftw fi in fi* 

" r '• , * ' horn 
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< r bora fojjero (lite, e credq r Amante . che il 
_ v mento sacquifh nel credere, e n.n nd ve» 
- . derej che ne dici I ima fio. 

~ Titn, Io vengo talm r n te fi filli lo per le^ofiu, 
. eh' io'V edo t e fent o nella verità, ch*ilBam 

.. . htn nato fin Dioiche fe tutte le lingue far- 

M^ohoggi diu t r fornente, non t imeuereb- 
- \ hono dati' animo nuo ta 'C openione , (j* io 
h-_ fon dada tua Domopelio } che f nra veder 
altro, ferm itnente credo, che h abbia da e fi 
firetutto quello, che de lui fi dice , & t» 
virtù di tal fede J pero meritar non poco. 
JP#n. Nell apparir de ì lumi quejla notte nel 
Cielo % h '.ueuo qu fi ptrfo la virtù dedcj 
g^mbe per il gran freddo, che mi premetta, 
ma intefo , che io heb i il nf cimento di 
Diofutt'huomo in terra, per mezzo de gl* 
Angeli, riprefi le forze in maniera tale, che 
non da vecchio decrepito , ma da gioitene 
robuflo, mi feruiuano.hora trio che hattemo 
t rifolttto ritornare a vederlo , & adorarlo 
. S augumcnt ano le forze, à forze , vi g re * 

. Vigore, e fommo contento , a grandi (firn* 

, coh folatione . Andiamo pur dunque lieti 
. in fanta pace, e non tardiamo più 
j£g er - Ciafchcduno di.vot par mi, ih hfibia det • 
- to beni ffìmo circa i l ritornare a vedere, & 
adorare il già nato Bambino, ma Viburno, 

} la gr^n cohfolatione cagionata in te dall* 

i ; f refenda del Oiuino amore, fhà fatto di - 
fiord are di qutUo ^ch «? poco aitanti hattemo 
„c difeorfoi perche è co fa lodatole, ungi giuda, 

£ ragioninole, defid ro , che la prcpongi à 
\ tutti, che dotte nao noi ritornar ui ad ado» 

’i) tarlo 
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tarlo, infieme lì mofir turno fegno di gualchi 
gratitudine. 

Tiba. Lodarci fomm amente Compagni , che fi 
come noi fiamo concordi , vnanirni pet 

ritornare al fanto *lbcrgò,per rendere quei 
veri honori al nojlrò Dio, che giufia'menti 
fe li conucgono li faceffimo inficine gualchi 
prefente conforme allo flato noflro . Siamo 
humili P afiori è vero, e pero di quelle cofe % 
che noi p offe di amo loderei eh effendent luì 
, ' ' prima di noi padrone, gite ne faceffimo par • 
, te injegno di rìcognitione, 0 vero per de— 
' . * cima de nofiri frutti , 0» io per me voglio 
° donargli il più gràffio Agnello del mio Ar r 
mento. 

Vta* GV huominì congregati nel Signore fempre 
eleggono cofe degne di Itti . Gran penfiero è 
fiato il tuo al certo Tibanio , e douemo con- 
correr tutti fenza indugio alcuno , & io 
voglio, donargli doi para di Colombe , e dot 
T or t or elle , che mi porto hterfera Alcide 
.mio cugino. 

Tito . Et io vna Vitella così graffai bella ch'vn. 

altra pari non ha gufila regione . 

Sigifi Mi ntrouo batter aoi Tazze cC Edera in~ 
tagliate bellifftme in vna de 1 quali vi è 
fi colpito Abram, l f ac, il Monte , l Altare,e 
dall'altra parie frà fpini anche in Monto - 
ne con tutto quello , ch'eia ricce ff ario al 
fuo fatrifì ciò . Nell'altra poi il Sacrificio 
di Mélchifedech, e Mose' quando apprefintb 
le tauole della Leggi al popolo, le quali po- 
tranno feruire, e per il Bambino , mentre 
farà maggiore , c3* bora per quelli , che di 

ini 
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ìui hxn cura, e quefte voglio hora appre- 
fintargli. 

jbom. Et io mobligo fera, e mattina prouederglì » 
e -portargli tutto quello , che farà per lof 
hi fogno 

'Tim. Voglio donargli continuamente, tanto co* 
filo, e ricotta, che bafli a tutti yn anno, 

Ean. lo li voglio donare la pecorella mia chia- 
mata M antica , eh' è la più gioitane bella, 
ampr'euole della gregge. 

JEger'. Etto dei Capretti, che far anno teneri co- 
me gì oncat a , oltre che intendo hora ppt 
fempre teneri a fua riquifittone « e dtfuoi 
quanto pojfedo . 

jTr— * — — . : r w . 

SCENA S E TTIM A. 

Meone, Ecco a DomopeIio,Tibanio, Vranio* 

' Egerio, Pandaoro, Titonio, Sigif- 
mauro, Timafip. 

Qui dentrofuona Meone la zampogna . 

fileo, £ Aperto ben' io , che mi vdeuo fcapric- 
dare hoggi con quefti giouenetti , toc- 
cono bene al certo, ma per ancora non fan- 
no più di me. 

Dem. Quello è Meone fenz? altro, non* è pojjtbile 
che vegli fare aW armento , non hà altro , 
jthe dire di quefli fuoni^ e canti vedete fe è 
balordo , fi mette a Juonar con l'Ecco , lo 
fentirete dir qualche fpropofito, 

Tiba. Attendiamo alquàto quello, che voi farei 

Era, Lafcido pigliare vn può di gufo. 

- D a Voglio 
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Meo. Voglio mutar fin iti,? far qu 'fi alt*** 

I.g>r. O que'ìa si eh' è .ffa ridicolo fa. 

D*m. Zitti fintiretefbropnfiti maggiori mi 
ifrp izzire quan ta incomincia qnefi homo » 

Meo. Hors k fa hor a vn' altra fuon.it a tu 

liceo, tòt. 

Meo. Io dico, eh la facci tu. Beco. tic. 

Meo , Non va bene cosi , bora ho fuonato io. 

Ecco . io* 

Meo Sì tocca a te bora. Ecco. bora. 

Meo. Hor [nona in tua buon' hot a Ecco, bora . 

Meo. Deh dimmi qu fi bora non vien mai 1 

Ecco. mai. 

Meo Per che forfè ti vergogni fonar meco , dim- 
mi chi Jet. Beco. fei. 

Meo. 1 o fan Meone, & il primo fuonatore.e e ir* 
tatare <fl paefe,e Jon c>.po de i garzoni di 
' Domopclte,e tu chi fei t che vieni a fuon tt 
meco Ecco Eco • 

Meo. Sei Ecco, mi marauigli duo ben io, che ger* 
te tanto bella, hauefle hiuto cosa poca creai t 
za, hor va, che f ri bugiardo , e non ti cre- 
do. Ecco . credo • 

Meo. Tu credi ch'io fi % bugiardo, te ne miti per 
la gota, mai d'iffi il vera in vita mia , vo- 
ltilo dir bugìa * s Ecco . già. 

Dom. E' fpropofie nò nò quefio. 

Meo. Va in tua maChora, che non t'hxucffi mai 
trouato . SenfxLtro bi fogna, che qufia fio. 
lafpia de Pa/lori. larvagli o proprio Ixfciat 
an iar in mal ho* a 

Tib x. C.hiam ila Dimopelto,che non fi p irta 

Meo. E voglio andar? a ritr uare quei gioux- 
netti, che can.ono rosi bene • In .fletto non 
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pofln nji U-, r°. • menti 

Doni. t. Compagni, la poti un dir egli 

più chiara f 

Sìgif. Chi im lo fe voi. 

Dom Meonrò Airone è egli poffbile che ti ver- 
ghi hoggi tn pu IZ tl* cura, di q celli armen 
ti y è gr. in cof.t il dire , che vogii mangiare 
il fané a tradimento. '■ 

Meo. H or, bora mi fon partito per venirti à ri - 
trouaie,& a dirti, che è hora , che ritorni 
alla gregge, perche voglio andare in quel 
feruttio, che tu fai, e non mi fare a rom- 
pere il capo con darmi altre ciarle. 

Tito. Sì Domopelio dagli foiisfatione k Meone, 
che ti fruirà poi tanto più volontari. 

TihÀ. Si si lafciolo andare Domopelio , e non gli 
conrradire 3 ma voi fare vn feruttio a tutti 
noi altri Meonef 

Meo. Si dite pre/lo, che ho da fare . 

Tibfi. H abbiamo rifiuto d* apprefentare chi 
d'vna coJa,e chi cCvn* altra il Bambin nà- 
to, & hauemo anco detto , che farefii buon, ' 
tu a venir tn cima al Colle,e con V difino» 
e con le ce/le caricare tutto quello che por- 
teremo, infieme con qualcheduno de no- 
fri garzoni condur il tutto à Be tralem per 
noftra maggior commodità .dandoti la pa- 
rola, che Domopelio tuo padrone f conten- 
ta, è vero Domopelioì 

Dom Vàvta,eponi in efjequtione quello , chi 
t'ha detto Tibamo.hai dato ordine a quel 
lo, che fi deue fare . 

Meo. D uo ejfer balordo come te,che ti parti In 
mattina per tempo, e mai ritorni : ho fatto 

D i quello 
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quello ^ che dotte tio, e p più. 

Tom. Horsù va via, che hai fatto affai , irte: 
torna preflo. 

Meo. tìor bora. In effetto optando , mi fi dicer- 
che detto andare a-Bettalem mi fento tut- ' 
to confolato. 

Tom. O che patienfa mi bifogna hauere con 
quello pazzo , s io voltffi dare orecchio a 
tutto quello , che lui dice, ad ogni momen- 
to mi conuerrebbe gridare , erompergli il 
capo. 

Tan. Contentati Tomopelio , ch'vn fidato gar- 
zone non fi può pagare. 

Tom. Io mi contento pcrch'è fidato, reale, & ho- 
mo da bene, ma è tatuala fua femplicità , 
che non fi può dir più . 

Tiba. Horsù Compagni facciam preflo quello , 
che driiemo fare, tu Pandaoro , & Égerio 
andiamo di qua. 

Tito. Sigi [mauro, Timafio andiamo di qua, 

Vra. Tomopelio andiamo di qua, 

Tom. Andiamo . 

intermedio: 

*A > r . ... ♦. -A ; -V*-, 

Due AngelL che cantano 3 e Tuonano. 
Angelo i. Angelo a. 

r Jl, *• T T Ór* che qui ci flamo condotti per 
ri ripigliare i noflrt cari vanni, che 
poco lungi di qua pofati babbi amo , voglia- 
mo 
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«ex cantare qualche co fa in lede del ni» 
(Irò gran Signore. 

'A> z. Volentieri ejfendo quejìo giorno di gaudio 
e d? allegrezza agli huotnint , fy, a noi di 
perpetua conjolatione , 771 a incominciate 
prima voi, accio p offa fafere come feguir 
vi debba. 

A» I . Sì bene . bora fentite,& a veflro gufo di « 
poi coti feguite. 

Di giuftitia e nato il Sole , 

■Trono tf alta Maicftate 
Quii, che fa quel.cn egli vole. 

Vera immago di bontate , 
Cofagrancfè nato al. Mondo, 

0 faper alto , e profondo . 

Angelo 2. ghie fio c'I Verbo Et'erno, e Santo, 

■ . Ch ’è del tutto Vinuentore 
. Verbo imtnenfo, che può tante 
Ch‘ è del C telo tl gran fattore $ 

Cofa grande tutto ignudo. 

Staffi efpoflo al vento crudo . 

Angelo 1 . O vigor deWvniuerfo, 

In cui'l tutto fi quieta , 

Senza macchia, b (picchio terfo, 

’ D'ognt cofa è fine, e meta, 

Cofa grende (là piangente. 

Sopra il fieno afpro.e pungente , 

Angelo z. Reco in tempo il fempitemo , 
L'infinito in carne frale, 

- JBifognofo il Verbo eterno , 

L' immortai fatto mortale, 

Cofa grande giace in terra 
Quel, che l tutto in fe riferr/o. 

Angelo 1, Che cere atei 9 voi mortali, 

;J V* >• P 4 CbB 
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Che temete, che tardate? • ' * 

Ecco honòrem gli animali -s- 

L'alto Dio, voi non l'amate ? 

Co/.! grande è l'huomo ingrato , 

Non Conofce il Verbo nato. 

Angelo 2» Non temer fatti vicino , 

Mira, tocca , e humil ti piega» 
Prendi in- grembo Dio Bambino, 
Piangi, adora, bacia, e prega, 

Cofa grande , che Dio br.<ma 
Star con l'hiiomd.e pur non l'ama, 
A. * • Hors fi ci fiamo trattenuti molto , pigliti - 
tno di qua il camino per quefli bojchi , e 
felici re tornì etnei alf auto albergo. 

Angolo 1. Cofi facciamo. 
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SCENA PRIMA. 

f Viitù,Meonc. ' / 



Vir. fó REDO, che la coronaci fceU 

» tro d'oro, 

^ \§ ^ h pai*»*» i trofei , e i pomi 
■fifa* ardenti^/ 

Ch’in man dt pargoletti qui vedete 
Le piume lieui, e quefie care tmpgefe, . \ 

V i piefino a pieno, che Regina , 

Tra Numi fono gloriofa,edtgna. 

'Virtù m* appetto domatrice altera 
Del vitio, ch'ogni ben conculcai e preme, 

Pr (pai atri ce de fereni fatti, 

IJ alatrice de fecondi ingegni , 

Retribuì rie e de fatiche lùujlri, 

Jifec. O dice pur bene . 
yir. Da t pai aggi del Cielo, 

E da tjtui Jiggt amati v 

Son difctfa bramofa. 

Di vederi e godere 

Quei, che veder e,& hor goder vi lice, 
be ben anche nel Cielo 
ghteflo m'era permeffo, 

Non ripugnando punto 
la dijlanxoi del Ciclo, à ciò fruire, 

M* perche motto lice, 

D J Che — 

% 
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. Che noi burnì li Ariceli t 

r - * * ' ^ ' « 

Del Pargoletto nato 
A lui facci am corona , 

Quindi è eh' in Regio manto 

' A voi mi tàcfiro altera , 

Anni per ftimolnrui 

All 1 acqui/io drp alme, edi trofei,. ; 

Su dunque amati parti, 

, "Bramate i nobil prtmy 

Chi pur per gitiderdon vi ferirò cari, 

A qitefphora il penfìero 

Vogete huomini illujlri , . - 

• poiché voi prouerete. 

Ch'ogni fatica è lieue 

Dotte il premio fi rende affai pii* grande. 

Meo. Non ptjfi (lar più alle moffi , bi fogna che 
la fai ut i, o è piir b ella. 

Vir. F. che Pafìore è queflo. 

Che fenza gregge qua fi va volgendo . 

Meo. iddio ti falui Madonna grande, bianca, #' 
bella come la gonnella . O come ho detto n 
bene. 

Vir . iddio ti dia lene- 

E dotte coti filo bora nevai ? 

Meo. E tu d'onde ne vieni? ' 

Vir. Vengo dal Cielo.' 

Meo. Et io dalla Terra. 

Vir. Et horadoue vai?' 

Meo., lo vo qui tC intorno cercando il mio pa « 
drone, quale poco fa mi hà ordinato , che 
faccia vn feruttio, e p r mia buona fortu- 
na perche t ho ritrovato qui mi s e dimen- 
ticato, e tu che vai facendo fola per quefli 
bofehi, fenxM guida alcuna , Non fan bbc 

gran 
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gran cò[+ , che perdtjfi di qu à afe fino di 
: quefli Janciu Li, e che da Lupi veni{fl.dino^ 

0 » rato, bi fogna tenerne buona cura. Dimmi 

doue voi andare , che verrò reco a farti 
t' compagnia. x . . , ■ 

Vir. 7 iringratio Paflor,hor non occorre, \ 

E di quefli fanciulli haurò ben cura . > 

Poco lungi di qua fono i miei ferui . 

Ma dimmi in cortefia 
Del Bambin natojo.it tu nouella alcuna. 
Meo. Pò fe n'ho nouella, io fon flato il primo che 
Ì ho veduto, e di qui a poco penjo ritorn arci 
perche quefii miei Padroni mi et vagitone 
rimandare con vna (orna di robbe, ma pri- 
ma doueuofarvn non so che, e non mi 
poffo ricordare , e non trono ninno , che me 
lo ricordi . Mt pare vn momento miti' an- 
ni per ritornarci. 

Vir. A quefto fon venuta a far corona 
Con le compagne mie amiche care, 

Qual e fi lafceranno anche da voi ' { 
Con il verbo veder venuto in carne. 

Meo. Quefle poi ,, che tu dici faranno come t3 
belle, ptaceuoli , e galanti. 

Vir , Affai più di me le veder ai. 

Meo . O queflo giorno si, che fi potrà chiamar fe- 
lice, poiché veder à cofe si belle. 

Vir . £ giorno di perpetua memoria. 

Ma perche bora Pa flore, 

21 on volti il piè veloce a ritrouare 
* Come dicefli già, il tuo padrone: ■ v 
Hon vedi che gVa rm enti 
Di cura hanno bifogno in queflo tempo. 
Vanne veloce figlio, e non tardare 
. D £ acciò 
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Acciò teco a ragion più non s* adiri, 

Meo. A dirti il vero donna gent ile , mi trat- 
tengo qui filo per vederti, perche mai più 
ho veduta donna fimile a te , eccettuata 
quella però, che ha partorito il Fanciullo 
colà a Jettalem, quella si, che non hà pa- 
ragone . Ma è egli pojfibile, che lajsù nel 
Citlo ci fiano perfone tanto belle In (jf> t to 
quando farà grande qu (lo Fanciullo , vo- 
gito, ch'vna volta me le (accia veder tut- 
te . i§l»efia notte ancora fono venuti di là 
su certi giouinetti che cant aitano , e fona- 
nano tanto bene , che mai più ho fentito ' 
cofe firn ili. Io che fono il primo fona tote , 0 
cantatore del paefe non canto cofi b p ne , nò 
fono a par di loro, je bene fon più vecchio m ■ 
Vir. Tu farai bene, e J, appi queflo folo 
E quel, che ti può far contento, e lieto. 

Meo. Ma dimmi tu, che vieni di lafsù, come è 
difficile la via . 

Vir • £ facile il camin , ma non bfognx* 

Con grafie pefo indebolir lagamba . ■ 

Meo. Non ti dubitare , ch'io vo l afe tare per efi 
fer più sbrigato \ & H tua no , & il b àfone, 
ma dimmi per Uoue fi pajfd tnfegnami il 
camino . 

Vìt, Il pargoletto è quello, ’ 

Che t'incaminarà come tu deui 
Più commodo venir a gC alti figgi , 

Meo Ma dimmi Donna cara , quando verran- 
no le tue còp. igne, dotte le potrò io tTouartf 
Vir. Saranno facilmente 

Con il Bivb no al luog o - 
Meo. Voi tu cof a da me io voglio andar à tro- 
ttarle a Dio, Và * 
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Vir. Va Và trotta il tuo padroni 
Che lor le tr oh trai 
ti tua commodità fenza tuoi guai, 

Meo, Voglio fare a tuo modo , ma ve non mi 
gabbare, poiché le voglio trottar e, e diman- 
dargli anche qualche co fa per fapere , che 
bora non mi fonatene , Vogliamo noi dtrt% 
thè cercheranno marito in quejle parti ? 
quando quèflo fojfe, io ne pigliarci vna, per 
che fono folo , e detto pur lafciare quelle po- 
che di rcbbtcciole,che io mi trono hi aere, t$ 
qualcheduno c offre il mio zaino il mio ba- 
- flone.la zampognala pe lite eia, e la fcarfel- 

la,due camtfcie, vna fiafca,& il mantello, 
due capre, tre pecore , & vn porcello , vna 
c affetta., due piatti,^ vn foci le, vn cartello 
vna rete,& vn cappello di paglia , che mi 
dono mio Padre quando mi caccio a guar- 
dar V armenti, e moli altre coftte , eh' hora 
non mi ricordo ,& il falàrio,che mi deue da 
re il Padrone di tré dinari , don e lo lafcio 
io In effe ito tu vedi fe farebbero bine < 
fatti loro, * 

0 W ~* « 

Vtr, Potrai di cto parlare a tuo diporto 

Hor và, che fifa tardi a Dio P a flore, 
h ito. Se ncn douiffi andare , vorrei con fumar 
tuffo queflo giorno fcófoelTè pur galante, 
Vir, La tua femplicità ti fa gradito 
Al Ctel, Puf or felice, 

Hor su almi gradite, ’ 

Alle mtt pàime inn animi te i cuori. 

Ai miei tri fe. ,& à miei premi j eterni . 

V tuèt con timore " 

Di Di òj delle L?ggi henejle,e fante. 

Che . 
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Che fasi proucrete, 

Che cefi fia il bene, hor di qua tip tedi 
Pargoletti volgete, e fra la nube 
Afe otiàet etti tutti, che hor vi l ice ^ 

Del gran, fattore ritretiar e il luogo 
£"7 Che lui ha eletto al fuo Nat al j elice. 



SCENA SECONDA. 
Egerio ^ Titonio, 

» . * À ' . "• ■ ‘ » * 

E&r. Tl /T Hai detto Domopclio hauer man* 
) VI. lato Meone per pigliar le robbca, 
che Uouemo mandare a Bett aleni . tì o la- 
feiato Pandaoro,in cima al colle con quel- 
lo )Che hauemo portato,ma doue potrò io ri - 
trou arici farà forfè qtteflo , che di qua ne 
viene per il bofeo , Non è alt rimente egli 
e Titonio da lui forfè fe nhaurà nucua . 
Titonio hai tu veduto Meone in parte al- 
cuna? 

rito Si è ritornato al capanno, e andana di qua 
cercando, perche fi era fiord ito di quello, che- 
li haueua comandato Domopelio, li ho det 
to il tutto, e m'hà promtjfo tffer lafsù hor 
bora. 

Tger. Erauamo per la via, che faceffe bene il fir 
uitio noi, dotte fono i tuoi copagni Titonio . 

rito. Sono con Pandaoro.che ti fanno spettan- 
do in citila al colle,e mi hanno mandato à 
trou arti , accio più no? affatichi, a ricercar 
Meone . 

Zger. Sono venuti gl' altri? 

Hon 
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Ti/O, Non so , quando calai al baffo noti erano 
venuti. Andiamo accio non p enfino male 
di not. 

"Eger. V n eh io voglio andare qui da Tibanio « 
hoif{ me ne vengo infieme con ltii\ 

T ito. Non indugi Àr molto faif- 
JEger. Hor bora vengo. 



ii<s 






scena terza 

filmilo 3 Domo peli a. 



a. 



y I bai pur detto, che parti le cefi e eh. 



Tir». 

Dotti. Sì. Ala che lafci quello ,cbè iene end 
ricur per me alla capanna, perche tanto doti 
rà pafjar per di là. Hor bora è venuto, hà 
detto, che ha incontrato vna belli (firn* 
donna per quejleftrade, e che per quejlo hà 
indugiato tanto . 

Tir». Crederò che' l mio garzone farà fin' hor A 
giunto in cima ai-colle , perche s*è partito 
prima di me. Vedi Domopelio bifogna ha — 
uerpatienza,Meonenonfa più, bifogna 
fcufarlo. ■ 

X)om. Facci quello, che vele, ogni co fa mi ripor- 
to in pace: o che confolatione vorrà tjjtr la 
noflr.i hoggi Timafio,mentre tutti infieme 
concordemente andremo a riuedere il no— 
I ìro Bambino 

Titn. Sara grandi firma inuero.perche Iddio gra 
dtfee molto le pronte menti, & a quelle s'ac 
commoda per la confetmatione dell' opere 
bu one con la fua grafia, dfp tacendo à Dio 

■- - J*»~ 
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fommamentt la ptgriiia.e negligenza nell* 

. Jue operationi. Veglio, che qunìc ,che butte* 
mo da f*rc non ? indugi , perche ho intefo 
dire Chi ben comincia h * dmetà deli o~ 
pra, nè fi comici a ben fi non da Dio. 

Dom Auiciniamoci dunque al luogo deflinaìo, 
e vedemo chi vi mine a accio potiamo dar 
feflo a quanto occorre. 

Tim. Non temo iC Atro, che di focone , quale à 
tutti YaccontA.qu.cllo che hà fcntiio,e vedi* 
to, e fi trattiene tanto.ch'è troppo. 

J)om. tiora non dubbi far punto , perche hà vn 
defiderio gr a lidi filmo di ritcrnarui, e dtce y 
che lo mandiamo Ambafctatore , é lifaf 

• mill' tinnì. V " 

Xtmi tendiamo. 



SCENA QVAUT A. 

*.-• # * 

Tibanio 3 EgerIo. 

qrjl,. Ti faranno fir. poltro dunque l Atri 

no (bri compagni eh ? Di Meonefe 
ne jt.puta cofa ah una? 

Eger. Li compagni vi fata» fin zi altro, e Mecnt 
era andato vn pezzo t-u. itti, ma per la po- 
ca memoria fitta d'era difcordato del Jertu- 
tio,che dotte ua. f are > onde dalli compagni 

- fi Ata ranni nata la memoria, e coftv'è 

andato correndo . Sarebbe bene., che vj an~ 
elafi* fico qualchedun' altro di nofiri gar- 
zoni. 



Come 
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Tib. ' Come faremo infieme prouederemo di li- 
fogno . O che confolatione fento nelCefperi- 
mentire la viua front ez.ua de mi altri 
compagni vefjotl Bambin nato. Che tene 
pare dt Domopelìo dal quale non fe ne po- 
teud prima Canate pur'vn quatrino, 

2ger. In effetto l'hauer ridotto il Fanciullo, Do 
tnopelto a queflo fogno , lo reputo agran- 
. dtffimo miratolo. ' 

Tib. Perche egli opera coje , che nè gth itomi ni, 
nè la natura le può oprare, per queflo lo di - 
damo Dio, e lo douetno creder tuie, perche è 
in eff ttoihotsu digrati a nt indugiamo piu 
Bgefé Andiamo dunque di quÀ# la piti brine. 




SCENA QVINTA. 



Giuftitia, Mifericordia. * 

. r . , 

Ciuf. TT A voluto del Ciel il gran V attore - 
£• J \che neli'h abito miofuperboj reggia 
^ A voi mt mojln foura qucjlo carro 
Piu lumino fo, e bello, > 

- I che queftt mìei fidi 

Pargoletti gentili^ 

Vi difcoprino al vino i miei trofei* 

Ber pale fami il vanto 
Détte grandezze mie. 

Ma deh à che mi gicua 
Bìauendo del mio ardire 
ligia nato Bambin fottratto il vanto, 
Senza fpeme gì amai di ri contar lo 

Mtntro 
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Mentre darei al Mondo» 

Serio fra numi eterni 

ìlfcetro hora depongo, e la Corona • 

La mia vindice fpada,e la mia lance 

X t altro non riferbo 

Ter fegno,e guider don de fatti tllufiri 

Che quefie imprefe generofe, e chiare, 

X quel ch'importa più le mie querele, 
Han perfo il luogo su nell'alto chiotto* 
Son difeoperta al certo. 

Mif Di che hora ti lagni , e ti quereli 
Del del mio giufio nume , 

Non baile forze tue 
Senza punto di me curarti mai 
A tuo piacer mcflrate? 

T crche horjt non pofs io . ........ 

Al Mondo difeoprire il vanto mio ? 
"Ricordati eh' in mille, * 

E mille lujlri hai temperato il fiero 
Dtl a [prò tuo rignr nel f angue h umano, 
X fe dtl f angue ifiejjo 
JHoggi feruirmi intendo 
Qucftp folo farà per far pie t ado 
A chi pi et ad e afpetta». 

Non fai che poco vale. , 
lì cinguettare al vette» 

Ciuf. Ancor ti parrà giufio 
Che quefio grande iddio 
Ter far piacer alC huomo 
Huomo fi facci, e fi dtfeordi Dio f 
Mif. Non dico queflo, ma.pur conueniu4 
Che T huomo fuggerito 
£ dal ferpe gabbato il mif erede. 

In tempo haueffe alcune, 

. ' Che 



u 
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Che porge/fe al fuo mal qualche rèfloro, 
Ciuf. Non. mancaua.no modi 

Sen^a diflrugger me .che fon Giu fitta, 

Ter Jernirfi di te Mifericordia: 

V orche effendo Dioj 

Tuoi ogni coja al fuo voler far grato* 

Mif. Non vedi, che ha vo lutee 
Nafcer fra due armenti , 

.E foura ìlfien già ter vile , e tremante . 
Giuf. Tur troppo' l z edo, ma non ho penfato 
Di lui gì am ai si traboccante eccejfo . 

Mi/. Hor quejlo è flato poco , 
vedrai cofe maggiori , 

Giuf. E pehfi ancor, che vogli 

Per l'huomo queflo Diofarfi pìU vile 
Mif. Sarebbe poco al gran penfler l'haueto 
La fola h umanità per l'huomo affini* 
Giuf. E che vorrà far' egli/ 

Mif. Vi iter me [chino, e patir fatti e, t fife, 

E di caldo brugiar, tremar di gelo 
E giunta l' hor a di pagare il prezTo 
Al Padre Eterno, per fottrar queflhnomp 
Dal duro giogo di Satan infido , ' 

Sudar cruente il f angue, e patir morte. 

Giuf Dùnque egli morirà per thuomo ingrato/ 
Mif. Soura d'vn legno fra iniqui poflo , 
Conficcato con chiodi acuti, e gratti, 
Coronato di fpine,e com'vn ladro • . 

Sarà tenuto,bcnche lui fìa Din. 

Li farà aperte con vn ferro il fianco* 

E reflarà cosi efangue, e morto . 

Giuf Hor quefto, che riueli 
Sì mi dtflrugge il cuore ; 

E come non potrà » chi ha pleiade ' 

X>i 
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Di lui p'tetade haueref 
Se tu pietofafei, ' 

Pitta deh porgt hormai , 

A chi di far pi ita altro noti cut tu 

£ pur non vuol la le go 

Cbt'l grullo pitta e per fingi u/lo muor*. 

Mif Hor piti non tien la legge, 
piè di tue Uggì ho cura , 

Voglio che muora y e f opra vn duro legna 
Come fho detto hor bora, 

E fi come il rigore 
Già mai non hai voluto 
Quando toccatici a te punto placare» 
Coi: pietà non vaglio 



Già mai per te. oprare, 

E teme farà giudi 

Vn minor vene ad vn maggior opporrei 
li. .■) mi di cjuifli b< ni .. , 

Quii ben (aria maggiore, 

V batter creato, o pur redento V huomo? 
Ciuf. L'bauer redento . Ohimè, che ho delfici 
E (tue fi' è pur cosi . Mif. Dunque contitene 
C he chi già lo creo, hor lo redima. 

Accio non debba f huom [e non a Dio 
EJfer efimmenfa obligation tenuto . 

Mora pur dunque . 

Ciuf. Ohimè chi n è cagionet 
Mif. Ei fot perche ha voluto 

Cosi fhuomo fottrar dal cafo rio 
Uon più non più querele 
Deh volgi altroue il pi e do 
Perche bora fra mortali 
Si vferà piet à, pietà con mali. 

Ciuf. E chi far a di crìi ‘in/ligatoref 
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Egli f*** d* fe cju l, eh 'egl i v»lc p 
Ciuf, Se cofì vuole, è Dio, 

E come foflerro con quejlo braccio 
Il ferro, ò pur li lance 
Che già feriti*, e ne rende u * il gtufloì 
Mif Hor fai. che è voler del Padre Dio • 

Ciuf E con lui folo querelar mi debbo • 

Su dunque ò cariferui 
Ò Pargoletti iUuflri , v. 

Riportate nel Cielo 
§1* el, che dal Ciel b iuejli 
Non poffo più [offrire 

Hor cloefon chiara . E voi mortali haueti 
Del mio horror già la cagione intef* 

A riuederci al confumar del mondo 
M'f Va par cf> alThora poi 

Di renderti lo fcettro fon contenta , 

Ciuf Non poffo hor il confeffo 

Le mie querele pale far al mondo., " ' 

Su dunque o chiara nube -f 

Prenda veloce il volo , ' 

Alla mxggion fatata. 

Uif O che felice, o che gioconda noH4 
H oggi n'apporto al mondo . — 

E venuto di Dio l 

L Eterna Figlio, il Verbo,. 

Per far Mifertcordia, ./ 

E per vfar pietate ,* 

A voi tocca mortali, 

Ch per yot foli egl ha voluto tanto 
A lu : vdg'te il piede , 

A lui fate ri cor [o, 

A lui, eh' è Dio, &buomo, 

A lui » che vi pub dar quatt i b*tr*‘t. 

* 1 * 
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yf quel luogo felice. 

Cola don' et. rifede 
Jr dunque bora mi lice . 

Il fin de penfier giufh iddio v'aprefli 




l 



SCENA sest 4. 

J/ranio, Tibanip, Titonio , Domopelio^ 
Egerio a Pandaoro, Sigifmauro, 

.e Timafio . 

» * . .. . . r • 

c Ta ringratiato Dio, che cofi quietarne « 
tehxuemo di già inaiato il tutto a 
Hettalem, horx lodo berte , che prima , 
c' appìr e fenri amo aitanti il nojlro Dio , per 
tor viainfìeme ogni confusone , che pot ef- 
fe n after e io dal troppo aff-tto , 0 dalla poca ' 
efperienz,x,che tutti hauemo di parlare con 
perfone grandi, che terminaffìmo del modo f 
che douemo feruirci nell' apprefentare leno- 
flre poche cofctte, e che parole habbiam da 
dire, come anche chi deue cominciar prima 
e feguitxr di mano, in mano , h attendo noi 
tempo di poter prudentemente rifolucre il 
tutto , 

Tib. Il tuo,Vranio,è maturo giuditio.e fenrC al 
tro douemo dar qualche JeJlo a quanto pro- 
poni.! 0 farèt di parere, che per effer tu fra 
noi il più vecchio ,& il piu prudere dotte (fi 
anche effer il primo , e poi di mano in 
mano conforme all età , dottendofì fempre 
h onorar la vecchiaia . Sia V e fernpto di 
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quel Rè, il qual 'volendo fi partire dal con - 
feglio de vecchi, vidàs in breue ttmp Ve- 
der minto del fuo Regno s Ma che prima 
, entrajfimo tutti dentro alfanto albergo co 
t nojlrt prefenti , e che face fimo corona al 
nato Re noflro Signore inginocchioni perbt 
1 e che tu Vrànio incomincia.jp , dipoi Pan - 
d aoro, e cofi conforme all' età, e che Ivltimo 
foffe il più gioitine, con dar tempo, che Vvno 
termini U fi*» orat ione prima , che V altro 
* incominci qual deue e fi ere breue, chiara 3 e 

concludente il fuòbijogno, come più volto 
de detto, ma con di iter f o Jlile , e che Vvno 
fempre per tutti preghi, e dette pei dare in 
7hano del Vecchio >o della madre quello 3 c he 
doura apprefentare. 

Titn. Dicefi per protterbio, che doue fi trotta In 
moltitudine, cui è la confufione , e perche 
non fi nona cofa più biafimeuole al mondo, 
quindi è che loderei, che non filo fi face fi 
‘ [ero le cofi fud ette, ma etiandio , che eia- 
fcheduno prouafle qui fra d noi quello, che 
deuefie dire,o pure, che fi j offe immaginato 
di direnacelo fi li concetti non f ac effero a 
proposito Vvn V altro potejfi auuertirg. 

Io fon (V opinione, che fi benehora ci prò» 
uiamo,quando faremo la, diremo in altro 
modo, e forfè per voler di Dio, perche quan- 
do vi andai poco fa, mi ero meffo nella te. 
fia voler dire cofi a J fai, ni a quando fui poi 
la, dijjìin altra maniera , affai meg Ho 
di quello, eh* io m’ ero immaginato, tuttauia 
non detto partir dal lor pen fitto. 

Ptoy £ chi non fa, che Di 9 pud tanto quanto 
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•vuole, nè vi è co fa, che refifla al fuo vote • 
\ rei tutt ama Lodo anch io il prouarci fola* 
mente per vedere doue batte il nofiro dire, 
e dotte arri nano le no (l re preghiere. 

Dom. Vorrei che facejjìmo qualche cofa lodeuole, 
& vtile potendoci noi afficur areiche fare-- 
mo per ottenere quanto lecitamente diman 
daremo. 

Pan. Non è già gran, co fa il prouarci , perche 
quelle cofe, che più volte' fi confidar ano be- 
ne, e rtpr citano in atte pr attico fo r tifcano 
poi il Ipr felice fine, che ne'dici Sigi fpi auro! 
Sigi/. Vranio fammi vna volta vn piacére , di 
perjuafè quello, che hai in animo di dire, 
fe non f offe verg gna incominciarci io, 

Vra. Di pur Sigi fm auro, che mi fai fattore 
Sigtf. Tibahio fra detto p >cofa,,che fi deu no ha 
norare i vecchi, pero quando ti piaccia in- 
comincia pure.- 1 

Tftba. Qu’ Uè cofe, che non nocano, perche le y ta- 
gliamo rie u farci anxfcol far cefi torremp 
ogni d’fficulta nel dire , Incomincia dun- 
que Vranio. 

Vja. Ver far l' ybbidìenz.x , e per non rendermi 
renitente, jar'o quanto d- fiderate . Iodirei 
co fi . \ O Figlio fi iddio , che horajei ve- 
nuto al Mondo pgrfarja redentione di noi 
altri peccatori , compiacciati purgar le no - 
gire colpe amare , 0» indolcì riè- con la tu et 
. fanti firn* gratia.e n^lP auenir* tu gnio Si- 

gnore defend. fi da tur qu p t m*li, che per 
$ n (Ir i fieli f ti J urpffìrrfn p itire f offendo tt* 
filo il rifugio di n y i altri peccatori , dt 
V un d aero, 

*i « . 
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i JPà/T. T* adoriamo Sig. cP ifraele.e ti benedici** 
mo ,Jo fogno di quella vita, ti preghiamo, e 
fuppli chiamo à proteggerci , e difenderci dii 
tutti i mali preferiti, e cP auuenir e, con dar 
si i* tua [anta grati*, mediante l* quale 
rii potiamo Cernire con ogni purità (Cani - 
mo, e render ci pronti attuo fanto fcruitb, 
"Tocca a te 7 Uranio. 

: j, Tib*. Tu cjbefeii*. colomba, che n apporti face , 

'i?'* ■ .. ^ 

f l 

fi 
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* 
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t fare* della benedizione , Incolonna del 
fuoco, eh' illumini i noflri penfìerì , & il fo- 
co veduto da bdosì , che n' infi immi il pet- 
to, donaci pace , &fopr* di noi in fondi la 
tu* {anta benedizione , acciò raffrenati i 
kofìn pen fieri , e disfatti gii affitti coni * 
tua (anta gratta, ti poti imo capamente, e 
ì degnamente feruire .\igi~m turo, 

t ?*£{[ O de Santi il decoro ,& ornamento# ver* 
confolatione d animi affitti , confol tei Si- 
9 gnore nelle noflrearibul ottoni , e donaci pa- 

jì ' ce accio lieti viuiamotcol tuo fanto aiuto, 

(J1 • Domopclio sii. 

JÙom. Si come ere iti speco fa in me vn nuouo 
cuore, e t'mpr afil l i mia autdità con fpe- 
ranz i d'eterno premio, cosi Signore confer- 
ii ami in quefìj fanto p*n fiero , pra nel 

petto di quefli, che m' afe oli ano effetti tali 
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,rTito. D line dell'anima mia , bora si che cono - 
" feo, che la tua virtù penetra i cuori, c paio 
fa . yimpuer.c da gP animi de' mcrr.th ogni tc- 

* ttfbra, pfcuri/*de,e parchi lo prono. e feti- 

; I V ' E to per 



d'amore, eh' eternamente dobbiamo lodare , 
e benedire il tuo fanto , e glori cftx- Somc^ì 
Titonio proti api. tu ancora. 
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to per queflo con tutti gP altri, t' adoro, o ha» 
nedico. Ho detto Egerio a te hot a tocca . 
JEger. O tu picei ol Bambino in vili pdm auuol- 
, to, ma grande di virtù de, e di valore,foccot 

ri t noflri errori, e de Paflori d' Armenti a. 
bietti , e vi li facci della ce Le fi e greggia cu- 
. fi odi, poiché ti fei degnato farci vederci 

entello, che tanto hanno bramato i noflri 
fanti Padri, non recufando tu perfone vili , 

' ' che vile è pur la forma , in che ti moflri à 

noi mi feri peccatori ; co ce deci Signore quun 
to bramiamole però conofci, che fi a per ri- 
fui tare in tuo honore, e noflro bene . Timo- 
fio non ti portar da gioitene. 

Tim • O de lumi fplendor eterno Dio , a te borie 
m'inchino, o Santo Verbo ,che pur ti fei de- 
gnato hoggi fra mortali informa di pecca- 
tore moflrarti al Mondo te fola adoro, c te 
feguir fol bramo, chi il futuro conofci aperto , 
e chiaro, ti raccomando dell’ huomoi grani 
errori. V armenti noflri, & ogni noflra cu- 
ra, e i miei peccati con fperanza , ò Dio , 
d' batter perdono, effendo tu quel folo , che 
rimetti i peccati , e che condoni le colpe a- 
mare à i mi feri mortali. Manda dunque 
bora f òpra di noi la tua fanta benedittio- 
: ne, accio perfettamente eaminiamo per Ite 

via della tua fanta Legge. 

Vra. M i pare, che le cofe p affino affai bene, cia- 
fcheduno dunque procuri di fare quante 
de u e, e cerchi di non fi Infoiar gabbare del 
fouerchto affetto . Sarebbe bene, che ci fpe- 
dìjfìmo.ferche fifa tardi . 

Tiba. Tu dici bene andiamo , che per froda ci 

confi- 

C 1 
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Pan. Andate, atlanti vot Timajto. & Eteri* 
. che feto pih vicini al vUc. 

Ttm V enite aUe.gr amante mi par mille anni. 
Pgt r. &ù Sigi fin auro. 

Sigtf Andate.che yt figuo. 

Tito. Digratta non tardiamo piìt. Domopelio 

yien via. 

Dom. Vengo finn* altro. 

Ttba. Seguitiamolo tutti. 
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INTERMEDIO. 



-> Adamo afcafo, con Voce intelligibile " 
dice quefti ver/ì 3 e la turba de’San 
ti Anidri cantando dicono 
l’vltim > verfo . 

, Bcnedidtus. 

E Pur finito , o mal adetto ferpe 

O jL tuo vato l orgoglio, han pur hor luoghi 
[ miei lam enti gabbator maltaggio. 

Ti p enfiai ben tu, eh; la mia pena 
Eterna {offe al tuo peccato vguale. 

Ma ecco ir benedetto, o finto giorno. 

In cui ti pi acque del mio viale il fiatiti 
Infelice troncar per ricondurmi 
/ meglior 'vita , premi ttor fourano, 

Hor* sì che ho cagion di giubilare, 

E di far fefit con ì y afflitta prò! e 
Lieti dunque cantiamo, o finti figli, 
Btnediclus qui venit Ho finn a pius. 



Fine dell‘Atto Quarto. 
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.SCENA PRIMA; 
Meone, Demònio, Angelo. 



Meo. A ho dato oidi ne a quatti 

\|> to deuonofate i miei compa» 
** gni,c però me he voglio ritor» 

nar a Bettalem fi per rtpi • 
gli are il mio baffone , come anche per con • 
fumanti tanto di tempo , eh * Domopelii 
fer ccmpafftone mi venghi a chiamate per - 
che là fi ha la. maggior con [dati cho del 
mondo. Là fi vedono t più belli per [on aggi » 
che fia poffibile,e quel che più importa sepro 
fi [nona, e canta, la fi fono ritirati qu Hi 
giomhetti,che quefia notte mi hanno fatue 
ìaferenata. ^ur fio ch'io fento è vn gran 
tumore, ò cornee brutto, e di deue vien co • 
fini, vorrei partire , e non pofjo.o poucro Me* 
ne . pitto, Mopfr, C a fiore, ohimè aiuto» 
X)em, Taci, taci Villano 
Infoiente, briccone. 

Taci, taci, che hor bora 

Voglio, che paghi del tuo male il fio.. 

Ìleo, Mt mar ani gl'io di te io , non fon vifianoi 
fon Meone, Villano è il cane di Titanio », 
yà parla fico . fi voi cofa alcuna , ic fon 
fiato il primo quefia notte, a yi fi tare- il 
. ~ Si Barn* 
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Bambìn muto, e tu ci fei andato} 

Dem. Non più parlar dtrh'io , 

E c/?i t'hà dato ardire , x 

Per •veder vn B’ambinjh* à pena è nati * ' 
Spinger tanti Pallori a quella grette ? 

Non baft atta, che folo 

In tua m xl'hord h'ju'ejfl lui fe guitti} 

Penfi tu forfè col fegut rio intento , 

Di Regni fardequi (Idi e di tejori , 

Vedi tu pur balordo 
Che nato 1 •vile, e abietto, 

E non ha tanto ', che li copri il corpo/- 
Ti penfi, chefia Dio 
Forfè com'hai intefot 
Se q tir (lo penfi il tuo penfier fi a vano, 
ideo. Non so di che tu parli . Mi par proprio ’ 
vedére quclbrutto'moflro’,' che nacque il 
prim' anno, che venni a (lare col mio Pa- 
drone d'vna capra, e chi t'hà allenato , # 
non hà haiito paura dite in quelle felue 
'Sei fatto mólto grande , dimmi, e doue ha» 
tifi . ? tohamffila fune , che poco fa ado - 
prai per ligàr la /orna , ti vorrei ligar per 
li cornale farti vedere da tutto tl popolo 
vh'giorno di fejla per mar autglia . • Òuejls 
fera lo voglio diré a Domopelio , e voglio 
cheti venghi a vedére, dimmi pròpri amen 
te doue h abiti. Mentri ti ho veduto di pri- 
mo affetto mi hai fatta paura', ma bora 
non ho più timore , di puri allegramente, 
• ma non t* accodare tanto, perche puxjù co- 
me vn* carogna 

Dem, Non fon quel, che' tu penfi, 

Efe venir voi meco» 

T‘itt - 

. . » 
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^ T*infeg»erò il luogo, 

£ ti duro tant'oro, e tatti argento. 

Che nello fp-co chiudo. 

Che non farai mai pii* pr nero in terra . 
Meo. E dotte dimmi vn poco , hai tu deli oro , # 
deli argento, e perche non ti riu>fli,và pure 
che non mi piace itjfer tuo, nè voglio tuoi 
■ denari. 

Dem. So che ti pentirai 
E non dici da f nno 

Meo. Non voglio piu tue parole , voglio ritor- 
nare a Bettalem . 1 

Dem . Se vi ritornerai. 

Tifato ben prouar quanto fofiio. 

Meo, O fez gojfo,, e che voi tu dame,penfi che VO 
glia fare a tuo mo lo; credo che penfi dej- 
fere come quelli gioui netti tanto belli , che 
quefla notte fono Venuti a cantare al mio 
alloggio^ con quelli sì ch'anddrei , ma non 
con te r e fe non hnuefft paura che non min 
fettaffi con tanto pudore ti vorret pigliar 
per quefle corna , e condurti per Jor^a 4 
Bettalem , come v'ho condotto i miei com- 
pagni per amore Jbarbà di caprone f uccido, 
Jporco , 5'. •• \ 

Dem. Ancor non temi f ai mio voler fai for7af 
non fai eh' ad vn fol f guardo ^ 

Profani morire, 

O pur a vn cenno' foto 
V tuo farti inghiot tir daW ampia terrai 
•f Se tu non Infettai 

L' incominciata imprefa, V. ’ * 

So che lo p tonerai a tuo mal grado. 

Meo, Ma dimmi, che t'importa fio vado A Etti 

E 4 talem, 

> ■ c 
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t alerti, e vi vengono meco de* miei CdffJpB—' 
. gni Pafiort, o ahrij lei flato fatto tu forfè 
padrone di noi altri Pafiotiì Va,e rintana* 
< ti và, come le fiere. 

Dim. E p ur no'l credi , e non mi fiìmi punte ' 
Vten via, ch'io ti voglio. • , 

A tuo mal grado hot a conduf nelt antro. 
Meo Óeh fermati, ohimè, aiuto, ò Bambin faltm 
to non rtf abbandonare. 

JLng O maluaggio capronnen bài fentito 
Del B ambiti nato le virtudi, e l'opre % ' 

Con quefio dardo qitafjatotti il Capè 
Noti fai che nulla puoi \ 

Mal adetto da Dio moflro maluaggfo, 
f Sche vai promettendo, 

£. Se quanto haueui tupetdeJH ali bit Si ’ 

Chi eadejlt rub<Uot 
*, £ e me hai folle ardiri 

Di violenta fare 
Alla prole, che gib feconda Diot 
VonptUpoffb mirarti. • 

k . Và pur, va pur fatarmi \ 

Mqurilu ghi d borrirà n . ; . 

Siati feggt tuoi eterei» 

Èqui plu nnn lardare, 

Non potendo già tu mirar la luci, 

Ch'a n r ilice godere. 

Detti. Non dea o d altri 3 ma di me dolermi $ 
Baffi quefio per té Villano ingrato . > 

Ang, Va lofio- dico, e pianori far ritorno ' , 

Al C.iet meri volo.e di qua piglici vanni. 
Mio. So che m % ero imbattuto bene io,e di dout ì 
venuta tanta infolen^a, o come a tempo 
fic difeoptrto quel giouirùtto,fia pur benu 
a detto. 
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dettò, o com'era brutto » indugiano. vtl 
foco più m'vccideua con il puzzore. Era 
pur gran co/a, che non potano far vna di» 
fefa al mondo y chi batteri* mai creduto , 
thè foJf; flato cofi beflialey ancora mi trema 
Ho le budella . Non farebbe flato meglio , 
che Domopetio l'hauejfe fatto ammazzare, 
è come brutto, o com'è brutto- * Voglio con » 
ferire il tutto alLi miei compagni , e parti» 
colarmznte à T oaflro, quale per effer bratto 
so Jen^altroy che l'ucciderà . Ma dotte fa- 
. rà egli andato, è flato pur triflo, non m'hX 
•Voluto infegnare doti e h abiti , ma ho pur 
intefo dire, che h abita nelle cavarne ; po- 
che ve ne fono qui d intorno , ch'io non le 
fappia. voglio cercarlo tanto in fino che lo 
trono . Ma mi voglio armare com'vn fal- 
dato, e fubbitoxhe lo vedo lo voglio amaz m 
' Zar e, e Teaflro, e me voglio , che lo condu- 
ciamo à Bettalem, e fi fappia quanto può - 
le Meone . Dico delle cofo bora , che non è 
prefente, ma fe ho a dire il vero , non pojfo 
più. Sento non so chi, che vìen di qua , vo- 
glio ritirarmi par vedere chi è, almeno non 
f°Jf* Ittiche ritorti affé. Ò è il mio Padrone « 



SCENA SECONDA. 
Domopelio, Meone. 

S E parlajfero tutte le lingue flel mon- 
do, non jarcbkfono bafleuoU a raccon- 
ci J tare 
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tare la grand* allegrezza, che fi ricette nel 
vifitare il nato fanciullo. In vn memento 
fi [ente intenerire iVcitore di dolcezza tale, 
che fefcfjc pi* duro di diamante bifogna, 
che getti lagrime, e pianghi per' allegrezza* 
tfon so fe di qua farà giunto Meone mio, 
il quale doppo hauer dato ordine à ' quello, 
che fi deue fare per V armento, hà detto 'vo- 
ler ejfir di qua per rùotnarfine a Betta- 
lem, vorrei rttrouar'o.- 
Meo . Me li voglio di f coprir e.- 
Dom. Perche mi raccontale qualche cofa . Ha- 
uendotaio voluto fcufdre con quelli', thè fi 
r trcuìtno nel luogo , per non faper egli piti 
che tanto ; m hanno rtfpofio , eh e boniffimo 
a tu? effetto, o eccolo.- 

Meo. E do uè vai Padrone. Veleno bora appunta 1 
ritornare a Bit tal em ptr ritrouarti , e per- 
che ho fintilo di qua vn non so chè rumo- 
re, mìfinfermato per vedere chi fcjfe . Sin 
rìn grati. ito Dìo, che t* ho rìtrouato.- 
Dom.- Che co/a hai, che fili co fi fpaurito , e tre- 
mante, è fiato fot s'alcunè, che i babbi fatto 
difpiacere ? ‘ . 

Meo. Se te lo diro non lo crederai , perche non' 
pur cofa da credere, e pur* è vero 
Dom. Di meone , che cofa t* è acc aiutai' 

Meo. Hot horaeffendo giunto’ qut proprio pt 
ritornar di qua a Betta lem , mi fi è fatto 
auanti quel mofirò bruttò, negro, puzzole n 
te com vna carogna.che tanti' anni a nac- 
que dalla tu * capra, iìqUai doppo h inermi 
dette villanie, mi ha brauat n , ch'io bibbi* 
fatto venir m.Qj g 1 altri compagni in più 

volte 
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•volte à 'Veliere il Bambino , e tri ha detto 
che nella grotte don’ egli habita , •vi ha 
. iteli oro, e de IT argento , e che me ri* batteria 

dato fe foffi i ndato con lui, & hauendo il 
; » . tutto ricu/ato , e detto affo Luta mente , che 
non 'veleno cofa del /ito, ma che defìderauo 
ritornare a vedere il Fanciullo, mi s'i au- 
uentato adoffo co vn* impeto tale, che m'ha 
qua/i l afe iato morto, e Je non mi foccorreua 
vno di quelli gionimtti , che queffa notte 
fono venuti alia capanna, à fuonare.e can- 
tare, mvccideua fenz altro . Vedi come 
m'hà maltrattato. Non ha potuto neanche 
ringrati are il giouenetto del fauore,e della 
dijfefa, che ha fatta per me. 

J)om. Non fai tu Meone.che il moftro di che tu 
parli, fu vccifo da Tea/lro tuo compagno, e 
fu gettato nel fiume doppo tre giorni perche 
la capra non lo voleua lattare. 

Meo. Mi ricor do, ma forfè non firn di morire . 
&om. Morfe ftnza fallo, non ti ricor di, che puz - 
zana tanto, che ninno di noi, polena acco - 
. forfeit 7 

Meo. Si, e per quejlo dico io,che bifogna , che fio 
quello, perche queflo ancora puzza tanto, 
eqe non fi può tollerare. 

Dom. Se non re lo fei infognato, bifogna che fio 
fiata quale h' altra cofa peggior del mofiro. 
Meo, So quafi morto , e voi che me lofi a info- 
gnato, è flato da fenno, e fe non chiamano 
tn mio aiuto il Bambino, eh' allora appun- 
to venne il giouinetto, Meone non tornante 
più a Bett alem. 

JD.m. Se coli è farà fiata fenz altro qualcb'om- 

£ a br* 
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< bracati tua. 

Meo. E da quàto in qua s'è [entità parlar Vom 
ire, mi fono addormentato cento volte [ot- 
to il pino, e [otto l'ombra del faggio , e mai 
V-ho fentite parlate,e poi qui doue noi fiume ‘ 
non v' è ombra alcuna , 

Domi Non dico ombre d'arbori , mia certe ombri 
cattine, che taluolta fanno paura, ma ce— 
ptc fojfero non te lo faprèt ridire. Ne dimandare 
moalli compagni, che vengono di qua , nè 
poffono indugiare . Ma dimmi Meone, có- 
me t'hanno fatto buona cera quel vecchio , ‘ 
e quella Donna , che guarà emano il Fan— 
ciullc? 

Meo. Tanta, che niènti piti . Non trono difficul 
' ta alcuna nel far feruitio a quelle genti , 
ne fento puntò di fatica . Ho difcancato 
•» la [orna, come hauerete vedutole di jubbito 

fon entrato dentro,^ ho pregato ti Babmo% • 
che mi faccia tanto piacere , che quando fa 
- • rà grande mi faccia vedere quei luogo di 
; doue è venuto, che et fono tante cofe belle » 

me i'hà detto fai vna delle più belle donne 
' ^dd Mondo, che mi ha parlato poco fa , ■'che 

- - lei ancora c 1 è fiata, e dipoi li ho foggiunto, 
che mi facci fuo amico , e m'augumenti li 
mie pecorelle '. Ho detto bene Padrone . • 

Dom. Tu'hai detto bmiffimo , credo che fia tua 
buona fortuna l'ha iter ci da ritornare* cefi 

• ÌM* , 

Meo . Come farebbe a dire? ^ 

1 Doriti, Ti Diro io, la Madre , e quel Vece hio, chi 
d i lui hà cttoa. h'.nno prefo le tortoreUe , e » 
d oi PalombitC l' altre cofe hanno dettp che 

ci ufi he- 



SiriKT'o: ro* 

et af chedu ho fe le riporti poiché non hanno 
dibi fogno di coja veruna. 

Meo. Io lo fapeuo queflo , perche quando vi fui 
la prima volta mi diffe il buon Vecchio. che 
non haueuano bifogno di niente , e che rión 
Aerano fermati li per dar incommodo , b 
fpefa ad alcuno ma folo perche ha Voluto 
cosi Dio, hauendoli io promejfo portar del 
cafcio, e della ricotta . 

2 ìom. Horsù ritorna al capanno , erithena Fi- 
fino per le robbe f addette, e paffa di là doue 
e il greggiejdi Ttbanio,e chiama quel tuo 
amico, che ti venghi ad aiutare . 

Meo. Hor bora me ne vado, c non indugio pun- 
to, tanto piti , che v 'ho laf ciato il mio bà~~ 
' fione . 

J)om. Ritorna preflo per' quei feria fi/ > che doni 
fare. 

* Meo Ho fatto ogni cofa non cominciare afat 
delle tue fai» 



u 
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VranìOjMcone, Domopelio, Tibanio, Pan- 
daoro, Sigiimauro, Titonio , Tima- 
fto } fcgerio . :? 

1 * 

' M .V. '• ì -V 

Vrq. 1 ' Erma fi , e doue vai Me onero fi in 
X"* fretta? 

Meo. O tu fei il mal vecchio Vranio femore 
mt'gu ifti i miei concetti , andauo tra 7AO 
pepo mettendo infìcme quattro far oh di 
v . ^ ceffi* 
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t . compiteli to, e [et flato cagione- eh' è fu ani- 

to vi i dal mio cerueUo quel poco, che hatit 
ili x t*o di buono . Voi. tu altro, che frati mojlro 
e te ìrìhauetc accomodato per le fcfle. 

Yra, Io non ftpeuo tanto perdonami Mtone vìi ' \ 

altra volta andare più ri/eruato. 

Dom. Nonio trattener più Vranio perche lo ri» 
mando a Bettalem conforme a quello che 
tutti hauemo nfoluto infìeme. 

ATiba. Fermati Doniopelio di che moflro parla 
Meone Meone daccene qualche ragù aglio 
i Ai e poi under ai à fan la volontà iti tuo Pa- 
drone . In ogni modo là v'hauemo lafciato 
il Garzane d F.gcrio. 

Dom. .Ho ritrouato appunto qua il poverella 
eh' appena h.zurua il fato,. 

. . Pan. Di pjtr tua fe Mconef ( 

Sigif Sì digratta. 

\ tàllio. Ho veduto vna dèlie più brutte beffi e del 
Mondai hzu.ua qua fi il corpo cP homo , ma 
_ li piedi, e le mani a foggia d vcello di rapi - 

* .. ~ na, haur.ua Cali lunghe si, ma come quelle 
di nottola, tutto tl corpo coperto di peli co - 
) yn' or fó, la faccia di capra, ma le corna di 

bufala. gl' occhi pieni di foco l'ortcchie, co - 
+[i me quelle dell' afino, e dal collo li ptndfua 
- : r.fìu l'yn'ala.e V altra, i crini a guf fa di Ico— 
ne, e lefir^mità era fimi le a quella del Bue 
Vedete h ra s era bruttalo nò e perche io 
r»." ì: 'tenevi detto voler ritornare à Bettahm 
tn'hà incorniciato a far detì'huomo adoffo , 

5- cm'hà legato in 'vna maniera la lingua# 
v t fenfi quafi in vn momento, che non potato 

nè muovermi nè parlare » e fe non veniva 
• - . ' yno 
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vnodì quei giouìnetti , che rrìhà foce or fa 
mentre ho chiamato ti Bambtn nato in 
mio aiuto fenzd altro ,e dalla puzza è dalla 
gran violenza fattami reflauo morto'. 

Tiba. È quanto tempo è ciré flato queflo ? 

-Meo’ Sarà mèzfhorain circa % e qui dotte noi 
fiamo. ' 

Tra. Haueua la vóce tfhuomo? 

Meo.- Si s'intendeua beniffimo anzi brattante 
in manièra, che par tua che tutte le ragioni 
foffero le fu e, e queflo vi balli a Dio.- 

Dotti. Lafciamolo andare accio tanto non s'itt» 
trattehghi il Garzone d* Egerio 3 e che puoi 
efjfer flato queflo Ttbanio 7 

Tiba. Non pbteua effer'gi à mo(lro feluaggio'. 

Y ra. lo crederei di nò perche altre volte fi fa» 
rebbe veduto da noi ! 

Tim.r Non ho veduto mai cofa tale , e pure fono 
quindici armi ’, che p.r attico quefla campa» 

Tito. Non puoi effir già quello che tant* anni fu 
nacque dulia tua capra Domopclio. 

Dom. Mt marauiglio io fu vccifo da Teatro in 
capo'alli tre giorni 

Eger. Nè tampoco cofa del Cielo*, che ne dici 
Tibanio: 

Tiba. Non i dubbio alcuno.che nel Cielo alcu- 
ne volte fi fono vedute cofe marauiglio ff- 
fime comè leggiamo appreffo gl* Fgrttij of- 
feUtatori di cofe firn ili , ma noi hora non 
fi amò incielo, ne di cofe celefli parliamo, 
ma fidamente di quello, che oc cor fio a Meo 
ne hora nel luogo do ue ci ritrcutamo,^ue- 
flònon può tjjtr neanche wofìro terreno, 

- prima 
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prima perche qu.fi i paefi ordìnnriammtè 
non ne nut' ijcmo.e da altre par ti dificil- 
, mente può ejfer venuto perche fe ne baste» 
rebus nàuta qualche nnoua,da i noftri ar- 
menti non ha hauto origine, e quando an* 

* che queflo fojfe fiato in quale ti. altro tempi» 
fi Jarebbe veduto.doueche al parer mio non 
farà neanche terrore , fe non fojfe fiali 
f qualche Demonio , non mi /aperei , altro 
immaginare. 

| fra. Puoi fare tanto vn fpirito cattino*- 
. Xtba, E perche nò, dal bene in fora ogn’ altra 
cofa è fu» pcnftero&nzà non hà altra cura B - 
che di/lorre gl’huom ini dal ben farc,& Ap- 
plicarli al male con atterrirgli non volepz- 
a . do quelli acconfntire alle [uè maluagpe 
perfuafioni non potendo in altra maniera 
< operare per ejpr fiato c nirmato nel male • 

JXìto.', Euold Demoìlio travagliare vtihuomo 
onero vna creatura , etiandto nel c orpt 
f - oliteti figgerteli male* 

Tifo. Si, ma non la piò già difiruggere affatto* 
fe Dio non gli -le pormi- tèe-. Non leggiamo 
noi del palient:(jìmo Cirb , quale fu dallo 
\ , fpirito cattino cefi tormentato nel coyo • 
volendo iddio, ch'era Piagato in maniera » 

„ che non haueu* parte alcuna del corpoithe 

non fcatvrijfe marcia ,e pu^ore^a nel?* 
nimo non fumaidnoltft ito. 

». V?*, Quel? è vna gr amò autorità, e potefia. 
Ttbi. E tanto grande cti io terra ncn fi può tro -, 
u irr la maggiore. 

Dcjv. Quando qufio fiala fogna , che fio. flato 
Demoni o fonti nitro > ptrche al nome del 
e "• ’ £nm- 
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' * H ambino ha bi fognato, che parta , ni adii 
'vogliamo Hot dite dìe fia fiato quel gioui* 

. nettof v • 

Tibd. Sempre Iddio fi ferite de fai Mini fin , è 
< feto facilmente fe quello fard fiato /pirite 

cattiuo,? u Uro far à\ fiuto Angelo bucno , # 

. tome mmifiro di Dio pótentifiinio fhaurà 
difeacctato conio indegno d habitat e il 
luogo doue giace il figlio di Dio. 
fan, £ tome haurà haiitot Anta ardirei - 
Tir», Qu'efto rtorrvol dir niente , perche chi è 
offefó fempro t ere a di vendi Caffi còme dèlie 
egl battere forfè in peto fièto, che kcCorgen* 
do fi del male, che ti pub /accedere vh otdett 
do infide ,e preparando inganni fot ritriti* 
iter duomo dada /equità di q tee fio Dìo* 

Tra, ti’ H kggtamo noi,. che del? Angeli alcuni 
ribelli coderono dal €* eie con il lor copi 
luci/ re, quali furono coperti da qutfia 
mole deda terra, 

Tiba, de ne cadere fanti che qua fi non han m* 
mero, e degni toro dt loro > ma non tutti ps* 
rb furono confinatimi centro delia terfd* 

* ma altri refior otto nel? aere, altri mila fa 

aia della terra fecondo che piu , e morto fo 
, vano accofiati al lor CApo ribello . 

Tito. Non fono fiati tutti a Dio contrarij , e 
fenza fuggefiione alcuna non hanno effi 
. oontr adetto al voler di Dio, 

Tibd. Si, 

Tito, Perche di loro fi jph.fi fatte quefie diui -- 
poni, i : 

Tipo. La Diurna giùflitia veleua , thè queliti 
che piìtint enfi cameni & aderènte al peccato 

pik 
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più ìnten fittamente anche patiffe la pena, 

* : Onero accio li dannati, e trafgrejfori in fino 

al giorno del Giudìtio hau p ffero nelle par- 
ti J òrterranee, quali fono luoghi desinati 
».* à punir dannati che li puniffe o cafligajfe 

* fu Varia affinata ad vna parte di loro 
anche accio fommini/lr afferò i caflighi , a 
flagelli x he *. venimmo dall'ira (C iddio tan- 
to dalla parte fuperiore dell'aere quanto 
inferiore . Ne re (Intono anche in terra ac- 
eto feruiffera per benefitto dell' huomo. 

Sigi/. E qwflt in ogni luogo , che fi ritrouano no 
fatano la mede/ima pena che [e foffero 
nelle parti inferiori. 

S'iba. P atono quell ' ifleffa pena, che deono patire 
desinatale da Dio, ma perche quefli fpiri ti 
> . . maluaggi continuamente inuidiano , 

odiano la quiete dell' huomo quindi è , che 
potendo loro tr au agli urlo x con qualche e a - 
figo affliggerlo pare che fentino qualche 
refrigerio, ma non per queflo fe li dimeniti* 
feelapena. 

Eger. Poffono quefli mutar luogo? 

Xiba. No perche in fino a tanto cidi delio' verri 
mantenere V huomo remeranno cefi, come 
da principio l'ha deflinatt, ma è ben vero » 
che l'vno l'altro foccorre, e benché fi a no fra 
di loro inimici conuengano nondimeno al 
C a figo de IT huomo. 

Tim. Il pouero Meone è andato agran perito- 
- • lo dunque , e fe foffe flato vnodi quefli Ai- 
uti chi tu dici de qual farebbe flato ? 

Uba. Aeréeo più folio perche fe ben non confon - 
o < dune il luogo d intende [olo in ouan t o alla 

lotte 
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foro defi i nata habitat ione , ma pojfono lì' 
aerei venir in terra» e per il più quefìi fo~- 
no quelli, che fi fertiono di quefti modi di 
rapprefentarfi a »oi } ma quelli Jott erranti 

non vengono fopra la terrai perche di già 
occupano quel luogo che eternamente dee - 
no habitare. 4 

Vra, Dimmi per cortefia Tibanio come pojfono 
patire fe non hanno corpo? 
yiba. Non e dubbio alcuno , che lo fpirito non 
ha corpo, e naturalmente parlando non pa- 
re che pojfa patirei ma perche Iddio ha vo- 
luto* e vuole y che pata permettendo co fi , 
anzi richièdendolo ladiuina giujlit ia pa- 
te tanto, e tanto crucia » che qual fiuoglia 
feria paragonata alla futi, è affai inferiore, 
& 6 anche ragioneuole, perche hauendo e* 
il* grauemente peccato deue f emiri 
. r piò- atroce fuppl icio. 

Yra, Terminerà mai la pena di quefli f tir iti, 

_ . & Angeli ribelli?' 

Tliba, Credo di nò perche fono incapaci di per- 
dono, e douendo loro eternamente nutrire 
la loro o fin at ione douranno infieme anche 
nutrire il c alligo , e la pena che da quel 
punto, che fi ribellarono da Dio incomin- 
ciarono a patire. 

Tito, Ó infelici creature, ma più infelici faran 
no coloro, che da ejfi faranno puniti . Vo- 
gliamo noi ritrarci agValbergi . mi pare . 

che fia bora di far colutone , haucmo di- 

^ . fcorfo affai, 

Tiba. E neceffario ricreare il corpo acciò fi pojfa , 
attendere allo fpirito, andiamo . 

Se 
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Yra. Se deue dire il vero non finto delctpo V* 
minimo bijrgno . Ma chi è quéfia che di 
qua ns viene. 

Tib*. Non so certo verfo noi affretta il paffo. 
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Contraditciorre con tutti li PaflorxV 
Angelo. 

Con. T T ® ra si'tbe cono fio 

J[ O folle età. che cogli acerbo ilfenHO 
. : f<ucru l'huotnot'ing’gni 
Hudrir fin za dtjccrfo 
Volubile di mente al creder ratio 
In confi ante al fegutr qUelche lui fieno 
E come cfftr può mai, che non si topo 
Nafcvn Fanciullo, e fiuta il Ji^n giacente 
fi- veda, e L)io scappelli? 

- E pur è vero, e quefia turba allegra r 
He farà fide. Non è vero dunque 
Saggi P a fi ori quel ch< V/i vdite 
Gel B.m.btn nato, e iht scappelli Diot 
2' ih a. £ troppo vero . ma diteci il crederlo Diti 
è ir fi erroreì 
Con. Volete che fi* bene 

\ Dare all' immanità quel ch'idi Dio. 

Tiba. H alterno intefo voci del Ct?lo, che hanno 
tefiificato che fia Dio , & hmmo , e lo cre- 
diamo, e lo diuitno credete perche corri - 
fponde in t'ut*o a quello, che k alterno vdite 
& il fuo na{c imeneo è fiate confortvijfima 

v ' * guati* 
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i m quanto n hanno profetizzato* Profitta 

f Con. v Non f entità Pafiort t chs repugna 

Jl dir che lui fia huomo>e che fi* Dia 
£ quefia è la ragion hor fate attenti , 

* In tutto flaffi Dio dall buom dì finto 

Jtfè può l'hum unità , chiavi ar fi Dio 
Dotte che nrt douemo 
O dirlo huomo, o pur nomarlo Dio i t 
* Che lui fi a huomo lo comprende il [enfi 

M a che fia Dio la ragion non vote 
Perche non fajfi cofa 
X5a Dio eh' à lui repugni. 

Ho tntefo ancor io del Ciel le voci 

Come voi dite, che lo chiamali tale 

2 » , ■ ^ 

Ma que fio f oco importa 
1 Potando in coiai guifa ejfe.r gabbati 
E che necejftà hor daffi xn Dici 
Torfe redimer l' huemo 
£ pagar dell' err or il prezzo fido 
£ fe quefio è cofi,noi dir douemo * 

O che la redenti on jajfi da Dio t .^3 

Qpur f affi dal? Huomoi ... c . 

Se D\o q'*r fio far date ^ 

Pitch? deue far fi huomo 
[* £ fe all humantta coi uiei} fi poi 

Perche vogliamo dir , che lui fia Dio 

O pur chs lui fia hu "o, e Dio infieme? 

Creder lo voglio hnorno 

Ch' in tal credenza il miopenfìcr non erra 

£ v?r 3 che età i Profeti 

DifJ ro molte cofit • * 

. £ ancor, che Dìo douemo 
Mandar vn, chefaceffe 
• . Dell' Huomo il gr. di tifi atti 
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M a che quefl» [a quelle 
Noi già non io {afa tanto, 

Tiba. Noi che [amo P afiori, non doucmo di qui 
(le co/e difputare^ma dì [correndo [riamen- 
te conforme alla no/ira capacità toccar 
quello, che puole acquetarli noflro int rilet- 
to . A noi pare , che tn quefio Bambino fi 
venghino •verificando le prof ette ordinata . 
mente , Che il Cielo ccn tanti fp léndori, 
e prodigio/i lumi c'inuiti K a creder tutto 
quello,che da [piriti beati de venuto teft/fi- 
cato, oltre che gl' effetti cagionati in vn'i- 
flante in tutti, f particolarmente in quefl?» 

' che di auaro I hà conusrtito in liberile co - 
non h auemo potuto noi tutti infi mo 
in Longhena di tempo operare, ce lo rendo 
Dio, e poi il crederi p tale c' appaga molto 
l'intelletto rione che effendi) Ih uomo libero 
puoi a fuo gufo elegger fi a credere quello, 
cheli piace, 

Con* Che Phuomo ceda alla ragion cenatene 
Col dir cefi voi offendete Dio 
Ter che date ali human quel eh* è di lui 
Verificate il tutto 
E fate quei, che ragion vi detta 
Tuoi molte cofe la natura oprar* 

Se ben cri tempo, qual oprate poi 
Ter noflr a tnfei * tà le diamo a Dio 
Cangiate pur penfier , che non doueto 
Quel eh' è del Ciri all’ h uomo dar già mai» 

Ang, Che dice tu ingannatrice f alfa 

Al ben oprar fempre contraria inetta 
Qual penfier folle hoggi ti fptnge a dire 
Che non fia Dio quefio nato Figlio , 




A tnq 



§Lv i k r o. *at ; Il 

’ji tuo malgrado L'incarnato V òrbo j 

Ter [aggiogarti ha •voluto almondo 
Venir , e per fottrar dal cafo rio 
L'huomo me [chino, e riconduilo al Citi» 

Come neccjfìtade hcra noi [finge 
. • S'è gionto il tempo abbreuiata Thoraf 
L'huomo non fotea già iddio placare 
Col merito finito il mtfireilo 
S' infinita T offe fa era con quale 
S'era irritato Dio alla vendetta 
Doueua dunque Dio venir dal Cielo ‘ • 

E veflirfi di carne accio comhuomo i.". 

E Dìo Jodisfaceffe al Taire Dio 

Che poi queflo F anelai fia Dio.gr huomo 

Noi lo fappiamo che dei gran mifiero 

Siam fiati ambafeiatori, e firuijidi 

E molto ben conni en ch'i fatti y e l'opro ' \ ^ 

Di lui più fante paltfiamo al mondo 

Ritorna a gT antri tuoi tartarei degna „ . 

H abitatrice di quei Regni ofeuri 
Con la tua confufion parti dolo fa 
Nè più parlare mal edetta iniqua \ 
farti dich'io, e'itenfbrofo attorno \ 
jì fionda ogni tuo ardir e. ogni tuo dolo 
E voi Pafiorixhc già vdito battete t 

Come fia Dio, & huomo il Bambin [unto 
Credetelo pur tale, e non temete 
Perche Contradition quella s' appella 
x Difc accinta da me maluaggia : & empia 

i Et è nume infirn al, qual s'oppon fimpro 
Jll ben oprare confondendo il vero *. 
Dcuech'afuornatgrado li contitene 
A.vn cenno fcl pur obbedir rnefchina ' 
forche ha voluto il gran Monarca eterno 
? - Del 



peffuogran Figlio pale fatui iljattè 
Riti yati atelo humili* benedite 
Eternamente i fuoi gran fatti, e Fopri 
~ £ fate fefta ritornando lieti 

A i vodai alberghi, io di qua volo al Culo 
Tiba Da gC babai* dalfimbiantefi conofceu a 
tiferà nume infernale oltreché chiarirne* 
te fi raccoglila dalla perfiuafione , che ci 
focena che' l B ambi n nato non fijfi QW 
tom* gl* Angeli c hanno mini fi dito 
Vra. ‘ -Non hiuemo piu veduto cofe fintili . 

Tib*. Perche non era ancora vena fanello, cht 
ber timore le (fingeva a queiclarfi 
Tito. Ò come pareti e, che nefua&fft il b^cor 
me fif emina de colorì fini per rapprefin- 

farci al vuo quella menzogna 

Tiba: fu b -n». eh’ ditte m me a d nofr* 
difcorfo fuppUfie D o con [noi fattori. 

Sigil. Se tutte le dotte lingue fi congregiff^ro tQ 
' in vna, evolto congmttlrr.z.** facon- 

di* parlare nor^arriuerebbom a l vota mU 
le finta part^dr qudlo, eh ?’/ Gtomn-tto a 
1 ha fommintfiràto. O fino pur gentili, e ga- 

ItZfJ’tl • * t . • • i» 

Vra. O quanto fiamo tenuti , & obi gan Ai 
' ’ t tingr aitare iddio , si perche c ha fatti a 
(ua imagine, e fimilituiinp , tomi anche 
•■perche c hà dotati di qu^a grati a* fati re 
fivg- lari fimo, qual è l' batter conofiwto f 

carne il fuo finto Verbo. 

J 3 om. Grafia* privilegio t#ie 3 che Dio alFhuo» 
ruo non puoi fare iLnaggiore , fia eterna- 
mente benedetto* ringraziato. O che filici 
9) orno » mutmùur battio 'quache- c.i-e 
tf 7 ' ' ■ parta. 
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fnrra, e dell' Angioli , e dille fue virtudi , 
con l'hauer hnuto notiti* dtll'ifìiffo Dio , 
che voleuano più? Vr*nio è tardi dioiche 
hauerno dato fodisfatiane all* anima diamo 
anche ri/loro al corpo eh' è nec affario . riti - 
tianci alle noftre gregge, che que/la fera poi 
, et riarderemo,* mgionaremo del tutto pii » 
efatt amente, 

V r*. Andiamo , e paffiamo di qua, che chiame-m 
riti mio feruo che ritorni alla capanna . 

T tha. Andiamo, e voi altri Comp agni re/late in 
pace a riuederci dt quii a vn pe^x.o . Pan- 
daoro ti (laro affettando con Egerie alT ar- 
mento. * 



Pan. Andate, che ci ritte deremo, 
V r a. V ien via Tìbanio. 




SCENA QVINTA. 



Egerio , Pandaoro , Titonio , Domopelio , 
Sigilmauio ^Timalìo, Meone. 

• ' • ' * • >>» • v w 

T X verità ìC he que/la è /lata la pii bel- 
JL-I* vi/la del mondo, o come ad vn fol 
cenno ha bifognato,chz fi parta . Poteua con 
Maggior tnatflà rapprefentarfi a noi quei 
gi outn tto ? che dubbio paterno noi dunque 
più h .utre circa la venuta di que/lo Barn - w 
bino. 

P*n. I o non vi ho mai hauto dubito alcuno , 
J tmpr e l'ho creduto Dio, * mi burlano db 

f lei 



ut A T T 0 | 

lei fra me (leffo. quando fintino , che rcpu - 
gnau* al nofhro credere . Se tutte le lingue 
p*rlaffero t e mi juadsffsro altrimente non 
farebbono bafleuoli a farmi mutar propofi- 
toì<& è pazzi a, che fi prouino perche voglio 
credere cofi. : 

Sigif. Non fi dour ebbe chiamar ingrato fuetto* 
che h attendo -Jifitato il Bambino , h.%- 

uendone riportata tanta conflati one lo 
voleffe credere altrimente di quello , che 
> ne viene predicato dalle lingue del Cielo, 
ù certo io per me non voglio incorrere in 
tanta calunnia. 

Tim. Nè io tampoco . Lo credo Dio , & huomo, 
mio Sig. & Redentore Citò adorato tale , e 
per tale lo deuo rititrire , & Infiorare in fi- 
• no che vitto finza alcun timore con? in- 
tendo honorarlo, e riuerirlo . 

Tito. Cefi deuono fare i veri Jerui cC iddio. N n 
httuete veduto come in vn'ijlante è appar- 
fo lo Spirito di Dio in difefa di tanta ve- 
rità, e come fchernita hà fatto di bi fogno , 
che fi parti è refiata confufa.e più non par- 
li. O fi nonhauefftmo veduto altro non è 
affai in conformità di quanto douemo ere • 
dere. 

Tger. Vogliamo noi Pandaoro rìtirarcil 
fan. Si degrati a che mi finto venir appetite, 
andiamo al mio capanno , che faremo cola - 
tiene infieme tutti. 

Uger. Andiamo doue tu voi . Vieni Timafio Si- 
gi fm auro vieni . A voi non v'tnuito per- 
, c che fi, che vi fife accomodati infieme . 
Dotti. Andate pure a voftri commodi , andare- 

mo 
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Titanio, io. 

Sigi fi Vogliamo noi andare Timafiof " 

Tim. Tacciamo quello, che ri piace. 

Pan. Non facciamo più cerimonie andiamo in 
[anta pace , e benediremo Dio . 

Fger. A nuderei compagni, Je occorre cofani» 
cuna voi facete doue ci potate ritraiate ,è 
bora di far colatione. Andiamo » 

Tim. Andiamo dapoi.che volete cofi. 

Sigif Bifogna pigli arfi le commodità mentre fi 
pojfono hauere. Pandaoro va atlanti , e pi* 
glia il camino a tuo ccmmodo. ' 

Pan. Non pojfo correre no, venite via • 
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* Domopelio, Titonio. 

Dom. T T Ora, che {tanto rim adì foli Titonia * 

£ X mt0 voglio lignificarti il miopen • 
fiero. Tu deui fapere,che per il p affato hi 
attefo talmente alli negotij del Mondo, ($• 
ulti mìei interejfi,che delle cofe di Dio non * 

tni fon curato vn pelo, dotte che ho difprez.* , 
t ***o il frequentare il Tempio , e fare tutte 
_ quelle cofe xhe conueniuano aperjona rcli~ t 
giofa,e buona H ora accorgendomi d'haker 
fufto errore, ne fon cofi pentito , che niente 
piu . Vorrei hora,che tu rn infegnaffe quel* 
lo che douejfi fare per feguitare quello che 
v dcuo,e per poter andar infieme con glaltri t 

eperfare anche qualche profitto tulle cofe 

F * fpim 
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fpirit Halt, e fante, 

Tim, Detto Jenza dubbio condefcendert ni tuo 
defiderio. Voglia Dio , ch'io fia buono per 
ammaccarti in quello, che bai di infogno, 
Dom. Ardo talmente di gioia, e crefce in me co * 
fi l'affetto di feruire a Dio , che non •vorrei 
mai far altro che ipiegarmt nel fuo ferititi» 
Tito , Quefii fono effetti della fua grandezzata 
perche mentre fi dà opera al fuo diuino cui 
. to.ogni cofa terrena fi dimentica , non po- 
tendo far re fifen^o, al Diuino . 

Dom, Refio molto confolato certo,e s'ha uro vite» 
/pero d' emendarmi in maniera da effer» 
e/Jempio a qualcheduno , Non voglio eh» 

• p affi giorno ch'io non vada acquifiand» 
qualche cofa per mia /aiuto, 

T 'ito. Vedi bora , che le coft del Mondo quanta 
più thuomo le prìggiajato più di frullano* 
Pareua.che quando ti veniua detto da me t 
» da altri tuoi compagni , non lo credeffi / 
Ma hot a che prouerat gf effetti di quelli di 
■ Dio,ifperimenterai, che più thuomo s'im • 
merge dentro , e maggior confolationc n» 
eaua,e più dilettano, e gufano, 

Dom, E vero,» lo confeffofebene poffo dir» dhu- 
. t ter e à pena incominciato a gufar» do 
fuoi fluori, 

T»to, Se guferai quanto fia dilett ertolo il culto 

• di Dio,e fuo feruitio ti dimenticherai tal - 
mente delle cofe terrene , che le guferai co* 

. me non l 'hauejfi mai poffedute, 

J)om, Io credo fenz' altro Ti tonto perche mi fat- 
to talmente confolato , che hoggi fole poffo 
- dir» batter pr ottétto in ttftt» il sorfo di mi * 

vtta 
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■ * Vito, checofafiaconfolatiòpe. 

Tito. Feltct fei Domopelto, poiché Iddio ha vo~ 
luto per. quefto mezzo rimueueth da tante 
anfittadi che haueui d'accumular denari , 
ricche'fz.e >e commodi , riconofci la voca~ 
tiene, e rtn gratta fomm amente Dio, che 
ti ha fatto degno di tanta gratta. 

Dom. Sta pur infinitamente lodato.e ringrati a* 
to,e nell auuenire fiapur lui fol quello, che 
guidi i miei penfieri proteftandomi bora per 
fempre neW auuenire, non voler far altro , 
che quello,che la fante Legge ordina , e co - 
manda, credendo che quefto Dio farà per 
rimettermi ogni negligen’^a , e perdonarmi 
egri errore, che fin bora dapoi ch'io nacqui 
hauefft comtneffo. 

Tito. Santo è il tuo penfiero,e [untamente vi ut* 
rai fe cofi farai. 

Dom. Che potrei io fare per piu facilitarmi à 
quefto. 

Ttto. Solo ti pojfo dire quello, che m' infognarono 
i Padri, che di me hebbero cura mentre ero 
Fanciullo, 

Dom. Dimmi per tuafè che cofa t' infognarono. . 

Tito. Che la mattina per tempo mi leuaffi dal 
letto,e che lodajft 3 e benedicevi Dio in tutto 
quello, che haueua detto, e fatto , si per mo - 
firare lafua grandezza, come anche per fat 
beneficio alFhuomo , dipoi , che lo ringra-~ 
ti ajfi fomm amente che quella notte m'ha - 
tee a di fefo dalli pericoli , che mi poteuano ' 

: accadere . con l’ battermi fatto vedere vn 

nuouo giorno, & inficme , che lo pregajfe (0 
non voler permettere , che in quello com~ 

$ 3 mct- 



(i; A T T <V 

mettejfi cofa contri le fiu fonie leggi , mk 
ù bene che mi gouernafli conforme all* in» 
flituti di ([nelle. Che mi dijfendeffe , e libo • 
tnjje di i tutti li peri coliche mi foprafl afferò 
tome quello, che si tutte le eoje , e che dot 
Jf, Cielo finalmente mandaffe la [un {anta 

benedittione, 

g)om . Crediamo noi eh' imparare di fare queflo 
deuotioni Tifoni o prima che mnoraì A dir 
ti il vero iononfolo non le ho fatte mai$ 
ma pojfo dire di non batterle più vdite • 
T'ito. Subito fatte quefte priuate or utioni volt» 
nano ch'io andaffi al Tempio a recitare t 
Salmi, & a leggere a letti one, che corrente 
quel giorno conforme alC ordini , e precetti 
detnoflro Iddio, perche le pnbliche or at ioni 
fono quelle che tante più lo m no nano. Fat- 
te quelle co/i alThora poi ero licentiate 4 
dar opera a cuflodire , e curare le cofe mie 
fenza offe fa del Si gnor e, e del mio proffimc • 
iqueflt cofe fono quarantanni ch'io le hé 
ojferuate : onde ho raccolto, che fempre fona 
flato protetto* difefo dalla n} ano di lui , t 
. . fin bora no ho fentitovn minimo difgufle, 
fra giorno poi doppo pranzo mentre mi po- 
teua a jf aitar l'otto leggeuo come hoggi an- 
cora leggo qualche libro curiofo dal quali 
*. fi pojfa cauare qualche precetto morale vii 

le, & alC anima, & al corpo, la fera termi- 
nato il giorno ritorno me he a benedire Dii ■ 
che mi ha lilberato da mali con pregarlo 
m volermi donare la fua benedittione aceti 
4 goffa p affare la notte corrente quieta * fen- 

za offe/* della Mae fi a fua, e quefle cofe co- 
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0lt t ho detto le faccio ogni mattina, e feri 
« non mi ricordo batterle mai lafciate, 

Tfrom* Il fintile anch'io far voglio nell* auuenirt* 
e perche fono hortnai vecchio, t di quefle co» 
fi ìgnorantifsimo de fiderò, che con vn poco 
dipatienza me le vengh i imparando \ ac» 
ciò a poco à poco le pojja mandare in efecu» 
itone, afucurandoti,che nell' auuenire farò 
per far e quanto ti compiacerà infognarmi. 
Non ti fio, grane il pigliar quefla fatica per 
me, chefe da me non hattrai rie ogni t tali 
degna almeno dal Cielo ne riporterai quel** 
la retribuitone, che entriti, * 

Tito, fihtefìe cofe ogn' offertiti tot di Legge ledetti 
infegnare&nxJ affaticar fi per ridurre i né» 
gli genti al ben oprare . Denoti r ingranar 

10 che hai eletto me in queflo vfficiàdi fom 
ma carità mi rincrefce che farò poco atto 
a dart if idisf ttione tuttauia ci Vaialo del 
Padre Eterno fiero d* effetti di qualche gio » 
ttamento,e poi tu fai Domopelio che fon ti» 

* lo commodo, che non ho bt fogno di premio 
temporale, ma fi bene Diamo, che per que » 

* fio fi come m'affatico volentieri , co fi in- 
tendo affati c armi fempre infino ch'io vitto 
in feruitio del prof simo. 

2)om. Tanto piu dotterotti quanto maggioro 9 
la prontezza nel fouuenirmi in tanto bifo» 
gno fpirituale, e dimattìna incominciamo 
in nome del Signore , 

Tito. Vedi ehi ben comincia hà la metà delfo* 
pra doue che bijogna incominciare , e poi 
profeguir V opra infitto al fine perché 

11 premio non è dì chi incomincia* ma di 

“ r " chi 
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chi conduce l'opera al defittalo termine, 
Anzi fi raddoppia la vergogna a chi inco - 
mina a. vn opera buona, t poi infruttuof a- 
punte V abbandona. 

f>om. Titonto ti prometto fare tutto quello' , che 
ti compiacerai comandarmi, e tanto più lo 
(j deuofarc quanto incomincio a perdere le 
forze facendoti fapere che più hoggi curo , t 
filmo quefla cogmtione che m'hà data Dio , 
t che quante ricchezze pojfedo al mondo, pe- 

. * ro nò ti fia grane £ me durar quefla fatica, 
Zito. Ci fi amo intefi . Ad ogni tuo piacere mi 
\ trotterai pronto , andiamo a rlfucillare il 
u; corpo, che mi par bora. 

Dom. Andiamo a tuo comodo pafsiamo di qua. 

Angelo. 

tiauefe fentito i dijcorfi di qtiefli P a fio ri, e in - 
fieme come di comun confenfo/ono andati 
a rendere gloria,* honore al già nato Bam- 
bino conforme all' xuuifo.cbt hanno hnuto 
, r / dal Cielo, doue che voi altri ancora , che 
con attentane vi Jete degnati afcoltargli 
v a .. douete fare il fimile, accio potiate concor- 
rere al premio, che n hà promeffo a fuoi de- 
noti . I difeorfifono flati Jptrituali,e fan- 
ti, e fi crede, eh e balleranno operato tn voi 
qualche buon'effetto di religione .Sevi fo- 
no dunque piaciuti rendetene gratte a Dio, 
t datene fegno di allegrezza , che fra tanto 
ripigliando fra quefle felue le mie dorato 
piume , ne volerò al deflinato albergo . 

IN*. . 




